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A SUA ECCELLENZA,
" LA SIGNORA

D.PETRONILLA
DE LIGNIVILLE

Tl THA NV I LLA,
DE’ CONTI DI SARNDO,
Duchefa di Calabritto , S. Germano,
Safsbne , ed Uliva , Signora delle
Citth di Minervino , Spinazzola,
e Terra di Monte - Milone,
¢ dell’ antica Salpi &c. &c.

Sy ON  lungamente ho
{i3t efitato fopra la feel-
' ta d’ un Mecenate.
gy Al E. V. fingolar-
mente , o Madama , era do-
vuto un tal Libro , nato gii,
come Voi , nelle felicifime
a 3 Gal-




Gallie , tradotto da una Da-
ma, e crefcinto, dird, e pub-
blicato in quefta regia Metro-
poli . Ma I’ effer Voi molto
efperta in quefti ameniffimi
‘findj , ed ottima conofcitrice
de’ pregevoli avanzi dell’ An-
tichith, converfando percid con
fimili eruditi Perfonaggj ," ed
il moftrarvi non poco parzial
di queft’ Opera, a cui aggiunfi
qualche Annotazione, e lg Fi-
gure , ha fpronato maggior-
mente il mio defiderio di fre-
giarla col Voftro gloriofo No-
me, che, quafi decus, & tura-
men, le reca’un fommo onore,
e una ficura difefa . A Voi
dunque, come a buon Genio,
0.2 Minerva , per parlar co’
Mitologi , hanc propenfioris ob-
fervantie Tabulam  [ufpendo ;
ed avrd fatto il pregio dell
opera , fe Voi , che unite
tanta gentilezza nell’ animo,
' come

g T

come nel fembiante § quefta
mia qualungue fiali offerta ac-
coglierete cortefemente . Ghe
fe la visth , e la chiarezza
degli Avi influifce virtuofe, e
nobili idee , quali efempj non
avete Voi da proporvi, o Ma-
dama , che difcendete da. una
delle quattro antichiflime , e
poflfenti Cafe dalle Lorena, co-
gnita gid fotto il nome de’
Roziert (1) , e s1 feconda
’ . .
d’ Eroi ¢ Non folo Quefti fi
refer famofi col valore fra
I' armi, come un Giacomo (2),
2 4 - un
‘(1\) Traffero un tal Cognome dalla
Citd di Rozieres , ceduta ad effi nel
principio del XII. Secolo, con altre Ter-
re, in cambio della Cittd di Nancy.
afciaron poi il cognome di Rozieres nel
1396. , in cui Giovanni IL di Rozieres
acquiftd la Contea di Ligniville.

2) Giacomo de Ligniville fu-nel r539.
Comandante di 42. Com ainlq de Lens-
kenet , e Generale del rtiglierla di
Lorena , e Cavalier dell’ Ordine del Re

di Francia .« Criftoforo de Ligniville nel
1550, fu Capitan Generale dell’ Artiglie-

‘Tla di Lorena., e Cavalier degli Oédlini
e



un Criftoforo , un Filippo-Ema-

nuelle -, ed il Voftro celebre

Genitore Leopoldo (1), Mar-

chefe de Ligniville’ ; ma in

pace ancor col configlio (2),
e pur

del Re di Francia , e fuo Ciamberlano.
Filippo-Emanuelle Conte di Ligniville, e
del éJ R. I. fu Generale degli Eferciti
de’ Duchi Carlo IV. e Niccold France-
fco di Lorena.

(1) Leopoido Marchefe de Ligniville ,
Ciamberlano. di S. A. R., Colonello
d’ un Reggimento d’ Infanteria Imperia-
le , e General Magsgior degli Eferciti
dell’ Imperadore. Da Beatrice de Capua,
Figlia unica del Principe di Venafco, e
d’ Olimpia Sforza , n’ ebbe Pietro Eu-

genio , odierno Marchefe de Lignivil-

le , e Petronilla , ora Duchefla di Cala-
britto . ) _

(2) Bruno, Signor de Rozieres , di
fomma prudenza, e pietd dotd nel 1294.
"I’ ‘Abazia di Beaupré in Lorena . Simo-
nino de Rozieres , Uomo di gran conf-
glio, fposd Ifabella di Lorena , Pronipo-
te di Marteo Duoca di Lorena. Ferri de
Ligniville fu garante nel 14z20. dell’ At-
to , col quale il Duca Carlo II. Tutore
di Renato d’ Angid , Duca di Bar, fi
obbligd di rimertergli 1 fuoi Srati alla
maggior’ eti. Omerto Giovanni , ed En-
rico de Ligniville, ambi Configlieri , e
Ciamberlant de’ Duchi di Lorena ; Ga-
fpero, pur Configliere, Generale, e gran

L=

e pur le Donne (1) di quefta
Stirpe fi acquiitarono {omma
riputazione, e decoro. Quindi
com’ Eglino ftrinfero , fin da’
pilt remoti tempi, le pit co-
fpicue Alleanze (2) , cost pur
Vor , che formafte ful loro
efempio ' animo alle bell’
Opre , e alla gloria , volefte
pure imitarli nmello fcegliervi
uno Spofo faggio, e degno di
Voi , e la di cui chiariflima
Progenie , oriunda anch’ effa
dall’ illuftre Regno di Fran-
cia (3), non folo git in Ro-
: ma

Sinifcalco di Barois ; Giovanni , gram
Capocaccia; Carlo Configliere ; ed Enri-
co Gafpero , Ambafciadore ftraordinario
di Cefare in Ifpagna, ed altri.

(1) Da quefta illuftre Famiglia fono
ulcite delle Badefle di Poufflay, e di Re-
miremont , ne’ quali Capitoli fi efigono
rigorofiflime prove di nobiltd.

(2) Colla Sereniffima Cafa. di Lorena ,

con quella di Beaufremont , di Lunevit-
le, de’ Duchi Conti , e Duchi Sforza di
Roma , di- Armoifes, di Gerbevilliers ,
di Blamont &c.

(3) Giovanni Tuttavilla., molto céon(i-
¢

e e




ma pe’ celebri Cardinali Gig-
vanni, e i due Guglielmi Tut-
tavilla, ma in Napoli (1) an-
cora, in Sardegna (2), in Ca-
talogna , éd altrove fi ¢ refa

rifpettabile . Ad Effo dunque, |

nelle cui vene 'fcorre infieme
il chiaro fangue Colonnefe de
- Sciarra, in Matrimonio unita,
come in vago innefto, cerca-
te Ambedue di rifplendere non
co’ meriti degli Avi, che non
fon noftri , come. cantd quel
Latino -Poeta , ma colle pro-

prie doti, e colla Voftra vir-.
th

derato in Francia , fposo Margherita
d> Arcurt , Figlia di Caterina Borbone.
Francefco Borbone Conte di S. Paolo , e
Cugino del Re Enrico, fposd Adriana
Tuttavilla . Vedafi il Morey:.

(1) Leggafi il Terminio, nell® Apologla
de’ tre Seggi , e ' Aldimari Famiglie
Nobils. - )

(2) Francefco Tuttavilla fu Vicert di
Sardegna , di Catalogna, e di Navarra.
Vincenzo , e Profpero Tuttavilla fi refe-
ro molto rinomati nell’ armi , come pur
I’ alcro Vincenzo , Padre dell’ odierno

Signor Duca di Calabritto.
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th ; ed emulandovi a gara
rendete .ognuno di' Voi ftefli
ammiratore . Io , che fono
uno di quefti , o Madama,
ho voluto della mia wvenera-
~zione porgervene una chiara
teftimonianza con quefto tribu-
to , e con dichiararmi, qual

fono,
Di V. E.

Napoli '14. Settemb. 1757. .

v

Umil. Dev. ed Obblig, Servidore,

L' Auanotatore .
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LIBRO III.

In cui trattafi dell’ Idolatria

PROEMIO,

priamente ,

4 t
Mitologia ,

che

rig\uardi I' Idolatria
ché non vi fj & parlato che

degli Dei

devafi 5 ho creduto nop oftante , che!

¥ Quelio

medefime
Proemio
Ua_ntunque y A par]ar pro-trovafi

4 i
tutta queﬁa aell’ erudia

a2  QOpera

: 35 che fi con-geie pop;
tiene ne primi Volumi , gioni
poi- M

del
do

dell’ ifiefio
Celebre
» ¢ del culto, che loro ren- Autore, al-

orche fafii

fofle conveniente cofa d ricercarne jn? poriare
QUGﬁo Lb l’ 101 s = dt‘g][ 1do-
1 10ro 1" origine , ed i progreffi , .5

! elaminarvi , quali foffero

r 1 primi Dej
del Mondo Pagano , di d o

nominarne |a

maggior parte , dividerli ip diverfe
claéﬁl, e di parlare della loro natura ,
¢ de

- Yango , ch’ eglino tenevano nel-
la Teologia de’ varj Popoli , che [
adoravano ; imperciocche & molto Jon.
tfano , che foflcro tute uguali , e che
€ lunzioni, a loro ateribuite y foflero

gualmente () decentj . Convien final-
Tom.I1], A mente

(«) Non erano, per efempio, decentj Je

"zlons attribuite d2’ Roman; ally Dea

efitj | che teneva lungi il ferore y alla

cfé"- loacina | al Dio Stercuzio , al Dio

Plto, e al Dio Rutto , de’ quali in
ap-



2 Proemio.
mente comprendervi tutto cid 4 che
concerne I’ Tdolatria in generale s Te;ﬂ’ o, P
pi, Altari, Sacrifizj , Vittime , Feltes Tu
Sup- L] IA .PLQ’.(L

appreflo ragioneremo . Gli Egizj ebber pit
re il Dio Peto, Béénes , e mille indecentt
mefchiniflime Deitd. Leericercarono tra §
Animali, e in ogni pili negletto frutto dell
Terra, Nafcuntur in Fortis Numina , e 1
s!’ Infetti piti vili. A qual’ alto fegno 10"
efaltarono efli, ficcome altrove ho accentd
to, lo Scarafaggio, che mirafi appunto {c0%
pito al fommo d’ ogni Piramide ? B.’tﬂl.‘I
dire, che fu quel viliffimo corpicciuolo®
neflavano il ragsiante volto del Scle, cof™ »
dall’ anneflo Monumento pud_fcorgerht!

Tav. Ie che abbiam tolto dalla Tav. XFI. mit¥

; 422, dell Elermayer . Rapprefentava qucﬂ
Infetto la figura, e il moto del Mondo!
ed era, al dir loro, un perferto fimbol®
della Solare Divinitd , percht forman
degli efcrementi di bue una piccola 1@
tonda palla, ove nafconde le fue uova!
“la fpigne , e la rotola co® pie di dietf®
da Oriente verfo Occidente . Clement
Alef]. Strom. 1. 5. pag. 556. Inoltre dlf,‘;
fi , che queft’ Animaletto fei mefi !
fotto terra » cdfaln'l_ fei fgp/ra tfel‘l‘}i ) (A,
che non nafca femmina . Salmaf. 1. 7
pag. 311. Per tutte quefle ragioni Porlt LOSCARAFAGGIOCOLLATESTADELSOE
rio in Eufeb. fi affanna molto in pr
vare , che egli imita il moto del Sole:
Plutarco yoi dice /. 3. pag. 381., che ©
Scarafaggio era pur facro alla Lund
perche fi rinnuova , com’ effa, ogh
ventotto giorni, ed impiega I’ ifteffo te/”
po nel generare , e varia i fuel ocigh)'
a fe-

e



Proemio, 3
Supplicazioni, Sacerdoti, Strumenti de’
Sacrifizj, Voti, Oracoli, e cofe fimili ;
riferbandomi ad efporre ne’ fegueati Li-
A

2 bri

a feconda delle fafi Lunari . Sta poi a
noi , fe vogliam credere tutro queflo .
Trovafi inoltre il Globo con dye ali di
carafaggio , ed allor dinoraya le muta-
zioni dell’aria, che influifcono fulle pro-
duzioni della Terra.

Inoltre, per dir tutro dj <3 famofo , e
bell animale , era fra sli Egizj la fua

gura , incifa in gemma » ma col volto
proprio , portata da’ Guerrieri , che fup-
ponevano ritrarne coraggio , merce nom
- eflervi femmine tra gli Scarafaggj ; quindi

volevano indicare »_che un’ womo daro
2l armi, per confervare mafchio fuo
valore , dee fempre tenerfi lontang da
qualunque femminil compagnia. Fabrers,
in cript, ¢. 7. PAg 532, Buovnary, pag. 225,
Ebermay. ¢. 8. Fig. 423. Cafalius de Uy
e, & Imp. Rom, par, 2. ¢. 10,

I Serpe , nella “ftefia figura efpreffo,
che in giro mordefi la coda , fignificaya
il Mondo , come fi difle al noftro fecon-

0 Tomo pag. 342. e come appunto I’ afs
feri Claudiano : i
E colle fpogtie [empre werdiy e nuoye
Di fua coda fi pajee 5 viveigendo
@ bocea in £ir0 5 e ricomincia cheto
Sull’ orme ufiate un® ordine novello
© pure indicava I* Anno, e talvolta figu-
| Tava ] Sple , o pure 1l Cielo flellato .
Come I’ afierma Clemente nel luogo cirato.

e propeer obliguam conveyfionem affi-
Milabant corporibus Serpentun ,

Era



4 Pioemio .
bri la Stora particolare degli Dei 4 ¢
del culto, <he loro fu refo. ]

Egh

_ Taw. 1L, P“J‘ 4,
Era dunque, fpezialmente fra gli Eg"

7 , facro , mifteriofo , e divinizzato ¥
Serpe , come piu chiaramente fi fcor§
nel loro Serapi : come dunque adorava®

I’ Ibide , che difiruggeva i Serpent!
Sembrerebbe quefta un’ affurda contran®
ti, (febbene nell’ antica Mitologia me@
te di tali oppofizioni s inconrrano !
Ma P Ibide taceva guerra folo alle Serf!
alate, affai temute dagli Egiziani. E]
nefi quivi la figura di quefto Volatilé

Tav. 2. ch’ ¢ wola della Tav, XLV. Tom. 1. &
Mufeo Romano pag. 97. E' I’ Ihide mo’
to fimile alla Cicogna , col rofiro :LIC“’]'
poco adunco ; ha un ciuffo di penne I
capo, e le zampe forti , e fOtti\i . Tro
vafi fol nell” Egitto , e portatone fuor!!
al dir & Eliano , fi lafcia morir di &
me. Nell’ entrar della Primavera vengo0'
dall” Arabia in Egitto alcuni !'lerpemc[J
a'ati : le Ibidi li atrendono al varco,
ne fanno tutta la ftrage , che poflono !
come Erodoto in Euterpe , e Pompont’
Mela /. 3. I’ accennano ; quindi Giov?
nale Sar. 15. diffe : Saturam .S‘erpcm:'!ﬂ‘i
bin. ﬂDi tu.troct::ib, che ho detto, eccoﬁ: i
in reflimonio Cicerone . 2. de Nar. Deot ‘ 3 :

Ipfi, qui ivvidentuv, AEgyprii nuilam bel EVCGELLO IBIDE.,O IBL
luam o nifi ob aliguam wrilitatem , quat !

eX ea caperent o confrcraveruar , well!

1bin, lbes maximam vim Serpentum conl”

ciunt o cum fint aves excelfe, vigidis v

vebus o corneo , procevogue voftro & avertu!

peflem ab Lgypre , quum wolucies AT

g.’l.‘f

Elln M




,a,lla Luna , perch

Procmia . 5
Egli ¢ neceffario, prima d’ accingerfi
all’ opera , di dar qualche notizia delle
parole Idolatria o ed Idoli . La parola
A 3 Ido-

gues s ex vaftitate Libye wento Africano
invellas o interficiune | arque confumunt ;
ex quo fir , ur ille nec morfu vive no-
ceanr, nec odore moytue . Su tal propofi-
o mi rimembra d’ aver letto in una
tal vita di Moise » feritta in Franze-
fe , che quando egli , ( effendo, prima
della fua " evafione dalp’ Egitto , in alta
fima di tuteo il Regno, ) fu mandato

apitano contro alcuni Ribellj » 0 Ne-
mici dell’ Egitto » fe provvifta di que-
fte Ibidi, chiufe in gran gabbie, perchd
oveva paffar coll’ efereito per \uoghi
molto infeftati da quegli- alat1 Serpenti .

2rra pure Eliano , che I’ Ibide » facra
t partorifce , e coya
uova in un periodo lunare . Ve ha
di due fpezie , I’ una bianca , e I’ altra
qosra, - ch’ ¥-quella, che combatte co’
€Ip1, come leggeli in Aviflor, 1. 9. Hiff,
Animal. cap, 27, Sivap, ) 17. ¢ Heyo-
dot, jn Euterpe ; e chiungue ne uccideya
una, era punito colla morte, come P’arte-
fta Tertulliane -7z Apolog.

Sorvo, il Gatto , e molto pit o
Sparviere furono facri in Egitto; e queft’
ltimo, aveva ; fyo; Sacerdoti , “detti
TepnoBoryar Hievacoboski : cosi il Coccae
drillo, i! Lupo &e. furono facri. Andre-
mo del continuo mettendo in chiaro, qual
Conto, e ftima veramente efigeffero dagli

Ntichi gli Animali, ¢ le Riante, e ve-
c;ﬁmo . che non tytri ¢mcorfero in tal
0.
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6 Proemie .

Idolatria (a) & greca , ed ¢ compofl
di doe voci, che fignificano Cwlfo
e Rapprefentazione , fia in iftatue ' !
fia in qualunqu’ altra maniera. Ii t&
mine Ei¥waoy , come beniflimo QITCN

(1) Lib. de Tertulano (1) , ¢ un diminutivo
Bol e 3. quello d’ Eidos, che vuol dire Imn¥
gine (b): Ad hoc necefJaria eft vocalt

i interpretatio ; Eldog Grecd formam
nat ; ab eo per diminutionem EiNN
deduflum o atque apud nos Formuldl
fecit : Igitur omnis Formula , vel For®
Iddlum fe dici expofcit . Non convieh
[2) Traftuperd il dotto Rainolde (2) in qllcd
deddol Frimologia , e foftiene , che la par?
EXdernor non ¢ gih un diminutivo !
quella d* Elffos , che fignifica ogni 0!
ta di forme , e di figure ancora del
pitt grandi 3 su di che tutti (c) ¢

ver-

- («) 11 termine Idolatria fi forma d
Greco €imhoAsTpH comp‘oﬂa di &dos M
magine , e ANutpsudv, fervire, onorave.
b) Ecco leppazolefdl Tertulliano : Plf
queflo & mc;ﬂ'.xria & Interpretazione
wvocabolo ; Id ¢
ra, Immagine : quindi fe n’ & tr.:rtrot_‘
diminutivo Idolon ; cke refo diminut®
ancor fra noi , [uona Figurina, Imm¥
netta : Ogni Figura dunque , o Figutl
vichiede d effer’ appellara Tdolo. y
(¢) La parola Idolon non & certamcy
diminutiva da Ides : fu_bensi tra_ttam
quefta ; ma fempre ha fignificato in

{o immediato, e proprio qualunque gﬁlf;ﬁ

os in Greco vuol dire Fi8'

Proemio .

verranno con lui: Ma egli non ha
fatta rifleflone ,-che la parola gi3e
fignifica la forma effenziale , interna,
e vera d'una cofa, e che quella d’ Ido-
lo addira la forma efterna , o rappre-
fentata dalla medeflima cofa, grande, o
piccola che fafi. In una parola, la for-
ma , ¢ |’ eftenfione reale del Corpo
umano , confiltente nell® unione della
fua carne, offa, e pelle, fi chiama
Eido:: Ma la rapprefentazione di que-
flo medefimo Corpo , fia dipinta , o
fia fcolpita , chiamali E¥wnos , piccola
forma , forma fala , e foltanto appa-
renee.

Vi fono alcuni Letterati , che tira-
no ' Eumologia del nome Idolo da
due parole greche, delle quali una fi-
gaifica Immagine , e 1'altra dolore (a),

A g in

de , o piccola Rapprefentazione de’ Ny-
mi, come feorgefi ne! Leffico dello Scres
velio: ados, fpecies, preflans forma.

. (@) Con buona pace di quefti Lettera-
t1, non {embra che fi poffa ammertere una
tale Etimologia . Prima perch® non ve-
0, come pofla ftiracchiarfy nella parola
Idolon il termine Greco , che fignifichi
dolore. Con varj finonimi {piegano la pa-
rola dolove i Greci: A'yos, Achos ; Axdog,
Achros; A'nyos, Algos 3 ma qual di quefti
termini pud entrare legittimamente nella
voce Idolon per dimoftrarvi quefto dolore ?
Io fecendo luogo, ceme mai i Greci,

. ch



3 Proemio. _ :
in conformitd della parola ebraica Hat
Jabbim , che vuol dire la fteffa cofay
perché eon cid fi comprenda, effer gl
Idoli la forgente del dolore , ed infic-
me de’ gaftighi, co’ quali puniva 1ddio
eoloro , che al culto de’ medefimi a
bandonavanfi.

Cid fuppofto per la parola Idolatrid
debbefi intendere il Ciilto , che rende”
vafi alle Statue , ed all’ altre Rappre-
fentazioni degli Dei , e per quelld
&' Idoli, tutto ¢id , ch’ efponevali agh
altrui fguardi.

CA-

ch’ han formata quefta dparo!a Tdolon
volevano indicare , che dal culto deglt
Idoli ne derivavano le afflizioni , e
i flagelli , fe anzi effi da téueﬂo culto fi
ripromettevano allora ogni bene ; falutey
fertilitd , prole , rifanamento, fapienza s
ricchezze , ed ogn’ altro favore ? gfﬁ, ch’

erano tanto ﬁeloﬁ,e paghi della lor Reljgio=

ne , I’ avrebbero dunque denominata for-
gente di dolore ? Era, ognun lo vede,
il lor Culto veramente cagione di fven-
ture , ed attirava fopra loro i gaftighi
di Dio , da loro cosi pofpofto , e neglet-

to , ma Eglino non conofcevano allora
tal veritd,

CARITOLO L

Dell” Origine 4 e del' Progre[fe
dell’ Idolatvia .

~ Otrebbe forfe taluno per-
po| fuaderfi, che cid, ch’ ho
—‘I riferito {in” ora delle Teo-
:“_.'.i'.['?'_-i onie di diverfi Popoli ,
=80 foffe baftante per ravvifa-
re [ origine dell’ Idolatria s
€ veramente tal’ origine vi fi ritrova
comprefa + Ma vi fono tant’ altre cofe

dire fu tal materia , che io per
quelto ho creduto di doverne {eparata-
mente traitare.

S. Epifanio (1) diftingue 1 antiche(1)advest.

cligloni in quattro 3 il Barbarifmo,
che da Adamo durd fino a No¢ ; lo
Scitifmo, da Nod fino a Sarug; P E/-
lenifmo 5 ed il Giudaifimo s ¢che inco-
mincd al tempo di Abramo . Altri
Autont dividono folamente le Religio-
Bl in Sabifmo , ed Ellenfmo: ma la
Ay divi-

2r- v./. 1.
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divifione dj S, Epifa,nio ¢ la pilr giv-

a, ed & appoggiata dalla Storia del
Mondo . In farti da Adamo a Not
tutto ¢ incognito (a), a riferva d; quel=
lo, che riferifce Mois¢ ; onde fonda-
tamente 8, Epifanio ha poturo chia®
mar quefto_tempo j| Barbarifmo . Le
Nazioni Scite (4) haano avuta uns

pat-

(2) Quefto tempo incognito , chjamato
Percid Barbarifmo da S. Epifanio | fi ac-

corda col tempo incosnito di Varrone
nella fua divifione d S ] rron
altrove abb; ell” Etadi, come gil

am veduto . Quefto Barba-
rifmo durd 1056. anni .

(6) Gli Sciti, al dir ancor di Giuflino,
vantavano I’ origine pitr rimota : Seyrha-
vam Gens antiquiffima Jemper babita, Lib.2.
¢ép. 1. Lo Scitifmo” avrebbe durato da
Not fino 2 Sarug anni 763. fecondo il
calcolo Ebreo ; fecondo il ‘computo Sa-
maritano faria durato 1265. anni . Sa-
rug fu il Bifavo di Abramo . E' vero ,
che gli Sciti hanno avuta una Religione
particolare , e diverfa da quella desali al-
tri Popoli, ‘ma poco_ne fappiamo dj que-
fla lor Religione . E' noto loltanto\, che
quer Barbari, prima di combattere, erge-
vano tumultuariamente un rozzo Alrare,
ful quale ponevano una fpada , 0 , come
altri dicono , una lancia. Erod, 7
uefl” era apparentemente la loro Divi-
nitd , come farebbe a dire il loro Marte,
. Altri han det-
10, che gli Seiti adoravano j ferro,
com’ aleri Popoli I’ oro » ¢ I’ argento,

Sclo
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particolar Religione, e diverfa da quella
de’ Greci, e dell’ altre Nazioni; dall
altra parte la difperfione di quelti Pc-
poli & antichifima: egh & ftato adun-
que neceffario di porre la Religione
loro avanti ' Ellensfmo (a) , poich® -
una (1) parte de'Greci, e laloro Rel-uglo-if“}r:;'alf
ne venivano dalla Fenicia. Si ¢ dovu- g
to collocare "I’ Ellenifma prima dci 727 Tom.
Giudaifmo , perché queita Santa Reli-2.ps5.272.
gione , della quale Abramo fu i, Paein ek
dre, ed il Fondatore, ¢ ftata la rifor- ;i aeits
ma dell’altre, € 1’ antemurale pid Ra-Bienifmo.

A 6 bile,

Solo al tempo de” fette Sayj della Grecia
cominciarono gli Sciti a dirozzarfi un
?ualche poco , ed ebbero il celebre Filo-
ofo ‘Anacarfi , di cui meritamente teffe
molti encomj Diogene Laerzia.. Ebbero
pure Abari., ma fu piuttofto un’ Impo-
flore , Giamb. nella Viea di Pittagora ,
Bayle Diz. alla woce Abaris. La difper-

one, o, per meglio dire, la fondazione
del Popolo Scita fi attribuifce a Magosg,
Figlio di Giafer , che fi ritird verfo
P Iberia al Mar Calpio, o Trcano , in
oggi detto Mar di Sale. Dall’ ifteffo Ma-
80y derivarono pure i Sarmati, ed i Tar-
tari .

(#) L* Ellenifmo , o Grecifmo , pren-
dendo da Sarug fino alla Nafcita di GESU
Crifto Signor noftro farebbefi mantenu-
to 2185. anni, e. I’ Ebraifmo comin-
ciando da Abramo Capo degli Ebrei,
fino alla diftruzione di Gerufalemme an-
ni 2068, .
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bile contro I Idolatria y la quale in=

ondava la Terra al tempo di quefto
Santo Patriarca.

Con tutto cid, la divifione di S. Epi-
_famo (a) non ¢ ftata ricevuta da tuttl
1 Letterati . Il Padre Petavio dice ,
ch’ eﬂfa non ha verun fondamento ; e
per dir vero & imperferta , poiche
non dice nulla del Sabifmo Religione
degli antichi (&) Perfiani, che adorava-

no

(a) Anch’ io, colla dovuta venerazione,
non converrei colla fuddetra divifione .
Percht prender di mira lo Seizifmo
la di cui Religione » poco, o niente
nota, e non piuttofto il Caldeifino , che
fu allora piit univerfale » € piu celebre ?
Percht paffare forto filenzio il Sabifmo ,
il Fenicifino, ¢ I’ Egizianifmo , Reli-
giont antichiffime , e cost note nella
facra , e nella profana Iftoria ? To perd
m’ indurrei a credere , che in vece di
Seitifmo fi dovefle leggere Sivefmo, Reli-
gione pi nota, e diffufa.
(%) 11 Sabifmo , o Sabaifme non fu
eligione particolare degli antichi Per-
fefchi , ma di quafi turre le prime Na-
zioni, ne confiffeva in adorare il Fuoco,
ma bensi gl Aftri. I Perfiani la prefero
d2’> Caldei , e lungo tempo fu la di loro
Religione dominante : ond’ io non avrei
detto qul, che il Sabifmo fu la prima
Religione de> Perfiani , che adoravans il
fuoco , ma in tal propofito avrei detto,
che advravane il Sole 3 lo che pilt con-
_.‘.c_

Sprep.eolla Stor. Lib. TILCap.I. 3

no il Fuoco , come pud leggerfi “eth(rne Rel.
dotta Opera di Tomafo Hide (1), edy,, p.qf.
in Ovven (2); dall’ altra parte ella(:)p.ortu,
non comprende toralmente I’ Eg;z:n—ﬁd?wgfv
nifmo, di cui parla la Sagra Iftoria. ‘1'3-- f(’;_g

Al principio gl Uomini non cone-oyven po.
fcevano , e non adoravano , che unea,e Let
folo Dio , Creatore , Eterno, ed _011-"‘5'°r°'
nipotente . Adamo, ufcito immediata- Se I [dola.
mente dalle mani di Dio, ne conier—g::ci"“;"'
vd nella fva Famiglia I'idea pid PUFR; (i del
ne pud dubitarfiy che non abbia la me- Diluvie,
deflima continuato nella Difcendenza di
Set, fino al Diluvio. Iddio erafi troppo
manifeftato 2’ noftri primi Padri, per-
ch’ eglino poteffer dimenticarlo. Non
erafi contentato di darfi a conofcer
nell’ Opera del Mondo., e di rifchia-

rar Joro la mente co’ lumi della fua
grazia: Fgli avea converfato con effy,

o almeno col miniflero de’ fuoi An-

gelt (a) : Con cid ebbero del fovrano

Effere la pid chiara , e la pid faggia

idea;,

veniva al Sabifmo , ed alla veritd delf®
Iftoria , come pud rifcontrarfi nel citato
Tommafo Hide., - s
(a) Turte le Apparizioni , e le divine
Rivelazioni sl nella Legge di natura, co-
me nella Legge feritta, furon comunicate
agli Uomini per mezzo degli Angioli, al
parere di melti Spofitori. D. Thon. in
Epifl. ad Hebra, ¢ 2. L& 1. D!t:r?‘f:
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idea , che mai pofa Uom concepire;
onde 1l Culto, che gli rendevano , €
che Dio medefimo aveva loro prefcrit-
to, fu puro, e fenza macchia . Non
develi g dir I ilteffo della Famigha
di Caino; i di lui Difcendenti non fo-
lamente caddero nell Idolatria, ma in
tuter gli aleri delitti , che chiamarono
in teera il Diluvio , divcui fenza dub-
bio I’ Idolatria, che il facro Teito chia-
ma fovente or' adulterio , ora (1) for-
(1)itium nicazione (4), fu una delle principali
f:s"':ﬂ"cg cagioni. [ figlj degli Uomini, co?, fe-
quifitio condo gllnterpreti,i Difcendenti di Cai-
iolorum . 0 5 [i abbandonarono alle pid infami
S3p. e 14, palliont ; 2 luminofa idea d' un’ Ente
s perfectiflimo  comincid infenfibilmente
ad ofcurarfi , e tra gli Uomini carnali
ella vacilid, ed addomefticofhi co® fen(i;
€ percid fu ben prefto adatrata a cofe
fenfibili , e quello, che parve il pill
utile , ed il pid perfetto agli occhy
loro, quello fu adorato , come la loro
piu meritevole Divinita. .

de Calefl. Flier. c. 4. & D. Augufd. lib. 10.
€. 13. de Crv. Dei.

(a) Altrove la Sacra Scrittura chiama
Male I’ Idolatria , come in altro luogo
ho detto : -Sciicer , dice Toftato, colue-
runt Idola, quia iftud ersr Malum, quod
1pfi (Hebrei') dicehantur facere . In bib.
Judic. ¢. 13. queft. 1.

Spicg.colla Stor Lib. IIT.Cap.1. 13

Il dotto Maimonide nel (vo Trat-
tato {ull’ Origine dell’ In‘a"arr}'.a s che
trovali tradotto in latino nell” Opera,
che Voffio ha pubblicata su tal mate-
ria, cosi fi fpiega. ,, La primiera ori-
» gine dell’ Tdolarrla debbe riportarfi
5 @' tempi d' Enos, quando gli Uomi-
» Ni cominciarono a ftudiare 1 moti
s delle Stelle*(a), e delle Sfere Cele~

o i,

(«) Sembra fuor d' ogni dubbio, che
la prima origine del Muale , e la vera
femenza dell’ Idolatria ,, e d” ogni fu-
perftizione foffe I' abufo del linguagsio
‘aftronomico , e delle Figure dell” antica
maniera di fcrivere , abufo , a cui ha
dato moto , ed occafione una cieca cupi-
‘digia , ed un>amore sfrenato 2’ beni del-
la Terra. I nomi, de” quali fi fervi I’A-
fironemia , non li prefe gi} dall* Idola-
tria , ma bensi I’ Idolatrla G ¥ appiglia-
ta a’ di lei nomi, e forfe ¥ nata, ed
allevata, per cosi dire, da quelli. L’ A-
flronomia , rozza qual’ era allora , ma
neceffaria al regolamento dellx vira ,
trovd i nomi , i caratteri, e le fgure
per ifpiegarfi : e | ignoranza, ed il vi-
zio convertl quelle figure, e quei fimbo-
i in altrettanti Numi, e potenze, credu-
te degne di rifpetto , e di timore . In
fomma la Pagana Mitologia , fe invefti-
ghiamo la fua origine, era in fe ftefla
una Scrittura innocentiffima, ma prefa
poi rozzamente , non in quel fenfo, 2
tni era deftinata , ma in quello, che
ella offriva all’ occhio , fparfe da per-

tutto

B L
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o (i, e riconobbero, che Dio Je ave-
» V4 create per regolare ii' I\J’IondO- p
S’ immaginarono, che Id 10 le ave- g1
3> . ¥
’ P ’ 9y VA - T&'L’.ma P g
tutto il difordine » e I’ errore , come in
appreflo andremo fempre meglio ravvic
fando. De Pluch. Cielo Poer, Tom. 1.
orroborata dunque |la Superft:zione
dall’ Altronomba, cofa mai non fognd de'
1anett, e del certo loro ‘efficace porere?
uefto aswpunro ¢t dimoftrano i ranti A-
muleti Planetiferi, dj cpi ne riporto unoy
Tav. 3o tolio dalla Taw, XXXVIT1, Tows 1. del
Mufeo Romano , che pur trovali nell
Ebermager . Queti Amuleti in generalé
1l cui nome fignifica vimozione de’ mali y
Amolimentum ~malyyyum » ebber principi@
nell’ Egitto da Bafilide Alefandrino »
indi paffarono ad altre Nazion; . Confi-
ftevano quefti ora jp carte , ed ora in
medaglie , o pietre chiufe in qualche in-
volucro, ed appefe al collo de’ Bambini,
degl’ infermi, e de’ defonti, come in al
<une Mummie pur’ in oggi fi ritrovano.
Da principio gl Egizj in quelle cartine,
o mo?cre imprimevano g)ﬂo la éetre{;g. Ty
iniziale del nome di Tifone , da effi te- ,
Do, ed incatenato , com’ ora foggiwe Tom"s'
gnerd , e riputa.v;tf'i un valenr&i preferya- .
Lvo contro le malattie , e }a morte . :
Col rempo alla lettera T, di cui dagli ISETTEPIANETL
alti Popoli ignoravafi il ﬁgniﬁcq.to 5
P intenzione , furon foftitviri aleri carat-
teri, e figure , v. g. un Serpe, un’ Ar-
pocrate, ed i Pianeti &c. come §i offer-
vano in quefto . .
Quivi il Sole tutto ragg] € circonda-
to dagli altsi fei Pianeti, che femnbra-
no
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s va collocate nel Cielo , per farle
,, venire a parte della fua gloria, e

» per fervirgli come miniftre 3 e da

v C1D

no girargli d’ intorno, nt forfe tal fitua-
zione dilpiacerebbe al €aval. Nevvton.
La Stella al di fopra ® Saturno, cui tal-
ora indicavano con una falee : nella frec-
cia, ch’ & alla finiftra banda, vien’ efpref-
fo Marte , ch’ ¢ il Dio della guerra, ed
influifce il gufto dell” armi . Alla deftra
fcorgefi Venere nel Tifone incatenato.
Per ifpiegar quefto, dee faperfi, che da
principio la croce o intera ,- o0 accorclata
era il fegno del crefcimento del Nilo ,
percht n’ era la mifura . Quefta croce,
che o pendente da un grand’ anello di
catena, o ferma nella mano di Ofiride,
o fra gli artiglj dello Sparviere , o nella
mano ¢’ Horo, fignificava i fempliciffie
ma foggia I’ inondazione del Ni{o {ot-
topofta a certe cagioni , o dal Sole
ifteflo regolata, o avvalorata dal ven.
t0, o refa pi vantaggiofa per la fa-
viezza dell’ agricoltore , divenne poi
nella lor’ idea una diverfiffima cofa .
Era agpunto quefia Croce nella loro vol-
gare Scrirtura tutta fimile alla lettera
Tan , da cui cominciava la parola Ty
phone,, furrogata a Phytone, o Pytone ,
immaginario , e odiatiffimo nemico deglt
Egiziani, che altro non era, che la ftrage
fatta dall’ acque , o il Diluvio, come a
fuo luogo riferird . Or cotefto Tau , o
figura attaccata ad un’ anello di catena,
o fermata da una mano &c. fembrd lore
ua carattere compendiolo per ﬁgn‘xgcm

) Y
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s €10 conchiufero d* effere in obbli-
sy £0 d’ onorarle . Su tal fondamento
1» €glino cominciarono ad eriger Tem-

y PJ

Typhone incatenato , o difarmato; ¢ 13
mano , o I’ anello, che teneglo forte
mente ftretto , parve ad effi il fegnd
o’ una porenza amorofa , benefica , ed
intefa a fraftornar le fventure , comé

tale fi figuravano Venere , Madre dell’

amore , e del piacere : ed eccone appun”
to figurato con tal fimbolo quefto Piat
neta. De Pluch. loc. cit.

Un’ altro di quegli Aftri ® Giove s
che-talora additavafi con uno fcettro ac:
comfagnato dall> Hewvs , o Serpente )
quello fimbolo di grandezza , quefto di
vita. 4

L’ altro & Mercurio , che pur tal-
volta efprimevafi coll’ ifteflo Tifone in-
4atenato , ch’ era al fine I’ ifteffa pertir
€2 incrocicchiata , mifura dell’ accrefcis
mento del Nilo , con un Serpe artrorcie
gliato, fimbolo della vita , e fuffiftenza,
€ con due piccole ale nell’ eftremit) del
baftone , figura del vento , che regolava
quell’ efcrefcenza ; e fe da quefta fi po-
tean compromerttere doppia raccolta , ta-
le ciod , che baftar potefle per gli Egi-
2j, e pe’ Foreftieri , doppio allora era il
Serpente : ed ecco la vera origine del

“Caducto . Ma perche darfi a Mercurio?
Quefto Nume era il Dio del Commer-
€io; col Tifone, ch’ ei teneva incatenato,
veniva ad allontanarne ogni male, che
Eteﬂ'e pregiudicare al traffico ; coll’ ale

vtappofle ; oltre il fare fpirare a tem-

. po
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s pj alle Stelle, ed offrir loro de’ Sa-
s crifizj , ed a proftrari davant ad
s effe per ottener grazie da quc}l}o,
n ¢

po i venti regolatori dell’ alluvione, F&:
ceva ancora foffiare i venti propizj 2

Mercatanti ful mare , e ne affrenava
i contrarj. Era parimente Mercurio !"in-
ventore de” Governi civili : Due Serpi
uniti erano appunto un’ ingegnofo fim-
bolo della vita , e della focietd infieme .
Inoltre nell> Oriente ogni Perfona cofti-
tuita in dignitd portava uno fcettro, od
un bafton d’ onore , che o diftingueva
per uomo pubblico, che compariva a
nowe degli altri liberamente ; e quefto
tale chiamavali dall’ Ebreo Cadosh , che
fignifica uoma facrofanto , inviolabiie s CO=
me lo leggiamo in pitt luoghi nella Sa-
cra Scrittura ; e quindi n’% derivato il
nome di Caducdo , che daffi alla bac-
chetta, che gid Mercurio teneva in mano,
¢ che poi gli ha meritati molt® altri jm.
pieghi , come diraffi meslio a fuo luo-
go . Finalmente al di fotto del Sole ve-
defi nell> addotto Amuleto la Luna , Mma
efpreffa in guifa , che colle corna imitz
le corna di vacca , che ponevanfy' ralors
“ad YGde. Hift. du Ciel. Poes,

Chiungue portava indoffo s\ fari fegni
de’ fette Pianeti, fperava di attirare ane
cora fopra di {e g’ influffi benefici , fo-
gnatt da’ Caldei , e provesnenti dagli
Aftri fuddetri : Attendeva la giuftizia da
Saturno , da Giove la vittoria , it valor
da Marte, " amor da Venere , fcccorlo,
€ ricchezze da Mercurio , la felicitd dal

Sole
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y» ¢h’ aveale create; e quefta fu Ia

» prima forgente dell’ Idolatria. Non

»» credettero gid , che non vi fofle al-

3 tro Dio, che gli Aftri ; ma erano

s perfuafi, che adorandoli adcmpivlano
» a

Sole , e dalla Luna ogni(grof'pero fuccel*

fo ;. come pur riporta Gio: Pico della
Mirandola Adv. Aftrol. 1. 6. c. 18. , e fi
figuravano in fomma, ch’ ogni Pianeta
e tutta la Milizia del Cielo invigilafles
e combatteffe per loro : Irané , ad mas
num 5 floventem fovtunam, omniumque Pla-
netarum conjunttionem , [yderumque Miliz
siam pro wobis pugnantem invenivetis !
Gio: Velalquez preffo Greg: Mich, in
Curiofitar. inaudir. Tal vana empia cre-
denza di potere fcolpire nelle gemme , e
ne’ metalli la forza, e g’ influffi de
Pianeti, e che da Pietro Arlenfe de Scu-!
dalupis , riportato da Chifler. ¢ 2. :_f
125, ® detta A'moTshéopxTe yhumé‘o;,' uflr
fit lungamente fra’ Bafilidiani, ed i Pri-
fcillianifti, impugnati dottamente da Leo-
me Magno, e condannati in pitt Concilj,
maflime I’ anno 563. nel fecondo Braca-
zenfe Can. IX. X. Si gquis animas, @@
corpora humana fatalibus ﬂe/_/:':. credit ad.-
Pringiy ficur Pagani, & Prifeillianus di-
werunt , anathema [ir &re. ;
Superfliziofi pure erano i-tanti Abra-

xas, che fi trovano, confiftenti in figure

orride, o in cararteri non pil intelligibi-
L, un de’*quali ben grande in pietra
confervafi nello fceltiffimo Mufeo dell
erudiva Signor Duca di Noja Carafa.
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s la volonth del Creatore . Col tem-
» po comparvero certi falfi Profeti ,
» 1 quali pretendevano di eflere ftati
y» taviatl da Dio, e vantavano di ave-
» te delle rivelazioni per fare adorare
» quelto , o quell’ Aftro, ed ancora
» per far’ offerir de’ Sagrifizj a tutta
» la Milizia de’ Cieli, e ne fecero
» delle Figure, le quali efpofero al
3 pubblico culto . Quindi i comin-
» ciarono a collocare le loro Imma-
» gini ne’ Tempj, fotto gli alberi e
» lulla cima delle montagne (a) .

b1 ] Adu"‘

(@) Nel precedente Tomo ho gid ac.
cennato qual fofle il motivo , che {pre-
Nava ogni Nazione a preftare il Religio-
fo fuo Culto fopra le cime de’ Monri
Quindi meglio {coprivano Je varie f'a,[i
deila Luna , che regolava le Jor opeéra-
zon ;€ quindi pur meglio offervayane
gli Aftri , _Allorcht  pol non aveyane
montagne vicine , fi ritiravano nelle fo.
htughm 5 ed 1n farti Faraone non f ma-
Iaviglid punto della dimanda, che fecero
gli Ebrei di gire a facrificar nel Defer-
to; I' ufo n* era gid univerfale . Inp varj
luoghi della Sagra Scrirtura fi leggono
quelti Sagrifizj celebrati al vero Dig fu’

ontl . Sacrificium et hbodie Populi in
excelfo. 1. Reg. ¢. 0. v. 12. ¢ Ho det-
to pure , che fi notavano le diverfe mu.
tazioni della Luna, per celebrare nel

ovilunic la Neomenia , che fu comune
2 molte Nazioni , febbene Orazio I at-
tri- -
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» Adunavanfi in folla per venire ad

Spieg.colla Stor. Lib. I11.Cap.I. 23

»s alle medefime . Da cid ne veunne,

o o Eo -3 y» conchiude Maimonide , che il no-

» afiorarlc’, ed attglbuwahlla plrofpgélro » me di Dio fu dalla bocca , e dal

» ta, ch’ era goduta, al cu tOH » cuor degli Uom:ni interamente sban-
3 e 5 dito.

tribuifce a’ foli Ebrei : Trigefima Sabba-
ta. Serm. lib. 1. Satyr. 9.- Quefti per al-
tro, al pari d’ ogn’ altra Nazione, ribel-
lando talora dal vero Dio, falirono a
profanare i Monti con culto idolatrico:
Fecevuntque fibi Staruas , ¢ ducos 0
omni Colle fublimi . 4. Reg. cap. 40. 5
ed abufarono & una tal Cerimonia , Ja
quale prima fantamente origind forfe tra

Tertulliano, fenza parlar degli aleri,

" ha pur’ egli creduto, che I' Idolatia
foffe cominciata avanti il Diluvio (1),{1) Lib. e
ed appoggia la fua opinione ful libro 140l & 3.
" Enoc ; ma gid i & dimoftraro (2).,[1]Nel Li-
che queft’ Opera, quantunque antichi(l- brall.pag

ma , riticne tutti i contraffegni &' un 3%
Libro ‘apocrifo.

loro dall’ effere ftato Abramo chiamato
da Dio ful Monte per fagrificargli il fno
Figlio , e dall’ eflere Moist afcefo ful
Monte Sinai ogni qual volta voleva par-
lar con Dio &c. Non b, fe i Pagani
abbian tolto quefto rito da’ Giudei ; ma
e certo , che pur fra’ ‘Gentili ne fu anti-
chifima la coftumanza , e vi {i confer-
vo lungamente . Percid raccolle Giove
frequept: le adorazioni full’ Ato , full’

Ida, full’ Apennino, e fovra altri Mon-

ti: Quia mos fuir Antiquorum , ( dice
Melante de Sacrif.) ut Deo , qui erar Al-
tiffimus o in fublimi Ioco(ﬁtcriffmrem . E
fappiamo ancora da Paunfania /4 2, in Co-
vinth, che in alcumi luoghi fi chiamb
Giove per tal cagicne Celfifimus . NU
foltanto Giove fi moflrd vago dell’ al-
tezze de’ Monti , ‘ma gli altri Dei pure
ne gradirono il fito : Secilicer ( dice Gis-
berto Cupero in Aporh. Homer: pag. 15.)
Montivm magna olim venevatio ; inque 11s
extrulle Are , & Templa, ut [atis | [u-
perque ex Hiftovia tam facva , quam pro-

p/.mmz

Que-

phana patet o plevifagne Numinibus fues
tunt . Anzi talune Deit) » per ufuale ri-
10, volevano effere particolarmente ono-
rate fulle montagne ;__come mepglio f{i
fp]egluerg‘l nel Libro 1V, 1) vem8 ftabil
trono di Giove, ove maeftofo rifedeya
era I’ Olimpo ; ‘ed al Sole ancora ( .
i ¥ detto nej Tom. 1,

cretarono  onorj

Che piti ? T Montj ift

'o - ‘n . - em b
Plie originarie Deir) | con'?m:bfi:lr 1%?0 p}r’?-:
1210, adorato l'u.ll’ Apcnnino, ficcome ri
ev’aﬁ da "“F, Livio Dec. 1.y, I., e d;
:;;\Hoﬁgrlc;o,nila_dl cui Ifcrizione % :-iferim
o Img-%;‘n Mifcel. eyyd. antiq. fe&t. 3.
PENINUS .
DEUS, OPTIMUS,
» . MAXIMUS

en nella lingua Celticq fignificava fommi-

e ; S
5 quindi deriv oA 2
e del -”Pcnnin‘oo. il nome dj quelto Dio,
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- Quelto pure & il fentimento dellst

(1) Vedafi maggior parte de’ pit dotti Rabbini (r)
Mamoui i fondano effi fopra un paflo della
l:, ’Ra;‘ cheﬁ‘(z) s ove diceli d’ Enoc : Iff
Jarly &:. cxpit snvocare nomen Domini , il che
(2)09p-17. viene in un’altra verfione fpiegatd.
vult cosi: Tunc profanatum eft in invocandt
nomine Domini ; e quella differenza de~
riva dalla parola Chalal , che fignifica
ugualmeate cominciare , ¢ profanare v
L" idea , che i Libri Sacri » come an<
<he gli Autori profani cj porgono der
gli antichi Giganti, rapprefentati com€
Uomini (3) d’ una sfrenata infolenzay
" una fomma corruttela , confermsa
I' opinione di quefti Rabbini +

L’ intraprefa di queft’ Uominj temerar)
“ contro del Ciclo non
famente , che volevano diiputargli Ia

Sovranitd ? Ma non bifogna ricorrere

di vaniaggio al tempo, che precedette

il Diluvio, tempo , fu del quale Moise

fi & poco diitefo , e da quello, ch’ ei

(1) Vedaf
il Tomo 2.

15-393. .
F g.]‘uptréi aflai
Gigantes.
Sapien.
Ip V.6,

ne dice, non fe ne pud concluder cofd

veruna intorno I’ Idolatria : Poiché fi-

nalmente il paffo, ful quale fi fonda-

10, ¢ difficiliflimo (2) ad imcnder(_i, ¢
ri-

(«) Mentr’ io
qui una mia rifle
Idolatria , ho ritrovato pure il dotto
Cluerio Geyms, antrq. [ib. 1. dell’ ifteflo
mio fentimento. PiYy francamente dunque
Yo fofierrei , che il primo Idolatra fiafi

y {flato

npenﬁwa d’ avventurar
C

ci dimoftra chia~

me full’ origine deil’
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richiederebbe delle difcuflioni , c[}c
molto mi dilungherebbono dal mio
propofito . Potrd confultarfi lgl dotta

Tom.III. B Differ-

ftato Caino, oltre il fuo maligho, e bra-
tal talento , che pote trafportarlo a di-
menticarfi affatto del fuo divino Creato-
re, io noto alcune circoftanze , fer le
quali poffiam facilmente fonm:Io dola-
tra. Egli fin dal tempo dell’ innocente
fuo Fratello, apprefe ad offerir fagrifizj
de’ Frutei della fi"erra.: Ma gid fin d’al-
lora, e non li offeriva con rifpettofo
culto , nt con fincera intenzione , onde
fappiamo , che i fuoi doni non furono
mal grati a Dio.. Commeflo il barbara
Fatricidio, difperando della Divina pietd,
¢ imperverfando fempre pitt nell’ errore,
non ¥ si fuor di propofito il fupporre ,
che pervertendo del tutto allora I’ inten-
zione de’ fuoi fagrifizj > 1i dirigefle pep
colmo d’ iniquitd al Sole, ed alle Steflc,
glaccht I’ opinione di Cluerio fi e, ch'
esli abbia adorati gli Aftri . A uefta
pure fembra alludere S, Giuda poft.
Ve IL ove dice : Ve illis y QUi in via
Cain abieyuns , Si {corge' inoltre, effer®
egli flato non folo attaccato agli oggetti
ft;nhb:h? ma averli onorati, e rifguarda-
{1 con rifleffione , effendo ftato il primo

ad onorar la_‘memoria. delle Creature,
avcndg dato il nome del fuo Figlio Enoc
alla Cittd , cb ei coftruffe . Finalmente

noi o fappiamo’ impenitente » Ma non
Ateo onde qualche culto di Religione
c}?‘vea praticare . Non verfo Iddio , per=
¢ i mantenne fempre feellerato : E*
“dun-
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-Quefto pure ¢ il fentimento dells’
(1) Vedafi Maggior parte de’ pid docti Rabbini (1)

Maimoui: fi fondano efi fopra un paflo della
:': ””F{f;" cheﬁ'(z) s ove dicei d’ Enoc : Ifie

Jarly &.. cxpit snvocare nomen Domini , 1l che
f2)Cap.17. viene 1n un’ altra verfione fpiegatd

vult- cosi: Tunc profanatum eft in invocandt |
nomine Domini ; ¢ quefta differenza de-

riva dalla parola Chalal , che fignifics.
ugualmeate cominciare , e profanare o

L’ idea , che i Libri Sacri , come an<

che gli Autori profani ci porgono des

gli antichi Gigaati, rapprefentati comé

{2} VedaBlaomital (2) d' una sfrenata infolenza s
H Tomoz, , B lomma corruttela , confermd
F28-393. . ) P : , - n
Supersi 2fai I opinione dj quefti Rabbini 4
Giganres. L' intraprefa di queft’ Uomini temerar),
‘5;1’:]“"6' ¢ contro del Ciclo non ci dimoftra chia-

ramente , che volevano diiputargli Ja
Sovranita ? Ma non bifogna ricorreré.
di vantaggio al tempo , che precedette
il Diluvio, tempo , fu del quale Moisé
fi & poco diitefo , e da quello, ch' ei
ne dice, non fe ne pud concluder cold
veruna intorno I’ Idolatria : Poiché fi-'
nalmente il paffo, ful quale fi fonda-
no, ¢ difficiliflimo (2) ad intender(i, ¢
ri-

(«) Mentr’ io penfava d a_vvcnturall;
qul una mia rifleflione full’ origine del
Idclatria , ho ritrovato pure 11, dotto
Cluerio Geym. antig. /lib. 1. dell’ ifteffo
mio fentimento. Pih francamente dunqu{q
fo fofierrei , che il primo Idolarﬁlalflatl

. ‘che pervertendo del
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richiederebbe delle difcuffioni , che
molto mi dilungherebbono dal mia

propofito . Potra confultarfi la dotta
Tom.II1. B Differ-

ftato Gaino, oltre il fuo maligho, e bru-
tal talento , che pott trafportarlo a di-
menticarfi affatto del fuo divino Creato-
re, io noto alcune circoftanze , per le
quali poffiam facilmente fupporlo Idola-
tra, Egli fin dal tempo dell’ innocente
fuo Fratello, a prefe ad offerir fagrifizj
de’ Frutei della i;"erra.: Ma gid fin d’al-
ora, e’ non li offeriva con rifpetrofo
Culto , nt con fincera intenzione , onde
appiamo , che i fuoi doni non furono
mal grati a Dio.. Commeflo il barbara
Fatricidio,, difperando della Divina pietd,
¢ imperverfando fempre piu nell’ errore,
non ¢ si fuor di propofito il {upporre ,
tt_ltto]gll'g;a_ l’frinren—
z) , I dirigefle pe
: Iniquitd al Sole, ed aﬁe SteYIcﬁ
siacche I opinione di Gluerio R Rl
esli abbia adorari gli Aftri . A quefta
pure fembra alludere S. Giuda Apoft.
Ve IL ove dice : Ve illis y QUi in wviz
Cain abierun: . Sj fcorge inoltre, effer®
egli flato non folo attaccato agli opgetti
fenfibili, ma averl; onorati, e rifguarda-
t1 con rifleffione , effendo ftato il primo
ad onorar la . memoria delle Crearture,
avendo dato il nome del fuo Figlio Enocg
alla Cittd , cb’ ei coftruffe . Finalmente
ho1 lo fappiamo’ impenitente y _Ma non
€0 ; onde qualche culto di Religione
Ovea praticare . Non verfo Iddio , per-
°ht fi " mantenne fempre fcelleratc& e
“aun-

zione de’ fuoi fagrifi
colmo o’
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(1) P.Ste-Differtazione del Padre Souciet (1), e l¢
fano _Sou-Rifleflioni di M. Fourmont , il quale
::tng:f:;:benché convenga , che nulla fi pllbl
ghidificili concludere per I' Idolatria prima d¢
della Jac. Diluvio , non lafcia perd di ctederes
e el cominciafle in quel tempo 3 ¢
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nerazione degli Uomini . La tenerez-
235 una Madre non ha che un Figlio,
da effla molto amato , lo perde , ne fa
fare una Statua , e quefta Immagine
diviene la Divinith tutelare della Fa-

miglia, conforme leggeli nel libro del-
ne affegna cinque cagioni , efiftentl la G,

! Sapienza (1)3 né quelt’ elempio ri- (1) Sap,
ugualmente dopo No¢. 1 ammirazi® ferito da]l, Scrittura , & il folo_ , cheibid. 15
ne 5 quindi il Culto degli Aftri, pa™  poffa citarf . 1) timore; a tutti & ben
ticolarmente del Sole (@), e della Lu* noto quell” antico verfo ,
na, oggetti si utili, e fenfibili , e c#  * Finfe prima il Timor nel Mondo *Primus in
paci in fin’ & allora d’ attirarfi Ja ver t Numi, g’ri’: o

ne=® N veruno. ha mai meglio conolciutatys’
Quefta debolezza degli Uomini, quanto

dungae credibile . cip ci e, 3 iinoﬁri Miffionar; dclI’_America_, 1 qua-
piamente il fuo_r,ifpertp », € veneraziol D],OCOémlljnuameme, fcnnvl_lanﬁb.cilre 3 ds?
ad oggetti creati, e vifibilj 3 tanto piilf tono , € non 1a_Dbilogno de
che mnella fua Difcendenza troviamo pol !'loﬁro_culto_: I Demon;j folamente, o
chiaramente I’ Idolatria . ‘Per altro Sp ! G_em maligni lo meritano , per im-
zel. de Orig. Atheifmi pag. 26, e di e Pedire , che non ci rechino nocumen-
timento , che Caino fia flato |l prim® to . Dalla frey cagione fono , fenza

Ateo, ma egli prende si largamente qu dubbio » Originati tra’ Romani gli Dei
fto nome, che gliel attribuifce , come 2

primo Fratricida . J] Dialogo fra Calr " ‘“¢'T4nci (a), ClOéBa dire ; che allon-
no, ed Abelle , che § leage nella Targ * (3
Ge{:}rofoﬁmimna » ¢ manifeftamente fup &)
pofto. : ) Gli Dei Averrunci, o Averruncani
() L occhio , i fenfi , e [a fant?iﬁzi Er,“O invocati , ed onor,ati con facrifizj
eran fempre oocupati nel]’ oggerto d¢ ST Ropo o ».quando trattavafi di diftor-
Sole; a POco a poco lo furon’ anche nel Nare 1 cattivi prefagi , e di prevenirne
le pubbliche azioni dj Religione : finaly 8li efterri Eran cosi ’detti dall’ antica
mente al Sole furono riferit; ture j riff’[-’ 5’“01& Averruncare , che fignificaya allon-
vini, e le adorazionj 3 confondend‘?l' ﬂ”f’ft‘ + Gli Egizj pure avevano quefti
Dio colla fia Opera ; e quefta prima ¥ e i rapprefentavano in atto mi-
Infione apri I, ftrada  a mille firava CClofo colla sferza alla mano : Ifide
ganze. De Pluch, Ciel Poer, 2 di quefte Deiry. Gl ebbero an-

cora
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tanavano il male : quindi pure & nats
Ja Dea Angerona , la Febbre, le M
lattie deificate , ed i1l Timore me

defi-

\

cora i Greci, che li chiamavano Apott
P, dalla parola «¢morpemdy , che fign
ca rener lontano . Li appellarono anco?
emomopmaios , Difenfore a}r:/!a pefle , A8
#4295, Difcacciator del male, nirioc,
bevatore , che feioglie , @intos |, Amico s
i altre guife ancora , e ne celebrav
la fefta detta Apopomri . Alcuni Mit®
logi credono , che fieno una Clafie 1Cr’f
rata di Dei, diftinti dagli altri; ed alt®
fuppongono , che fieno epiteti datl I
Deitd benefattrici , come a Giove 5l
pur fi diffe in tal fenfo. Prodigialis
percht procurabar prodigia , divereivr!
mali minacciati , ad ]‘grco]c , a B¢
co, ad Apollo , e ad altri . Forfe pit®
tofto dagli Etrufci han prefa i, Rom#

a1 P idea di quefti Dei Averrunci® .

Venivano efprefl: per lo piti dagli Etr
fci coll’ arme indoffo , o pure in att?
di vibrare un’ afta , o un dardo, p¢
difperder gli uomini cattivi , o nemic!!
o per rifpigner lungi ogni male . Er¥
Cuftodi delle Cittd , delle Cafe, e dell®
Famiglie,, fempre propizj , e amorevol!”
4GP Idoli, che ritrovanfi tutt’ ora di qué
ile antichiffime Deitd , han molta fom"
glianza co’ prifci fimulacri Egizj . D
quivi ne riporto, tolti dal Mufeo Etrufc’
del chiariflimo Sig.-Gori, pur’ora con da®
no della Repubblica de’ Lerterati defont0’
1l primo ( Tav. 102,) rapprefenta un D
Averrunco , o Allontanatore , ¢ch’ ha ilﬂ?-
coli-

GLI DESAVERRVNCT
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- ed ha una chioma bene
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defimo, che divenne preflo quefto Po-
polo una Divinitd . La fperanza 5 a
quefta devefi I’ origine deghi Dei faluy
tari (a), come d’ Apollo , d* Efcula-

pio (1), e di tant’ alri, ful favor de’ (1) Efeuts-
piojoAlcle.
2 -qua- :
plo.

>

collana radiata intorno al collo , ed ap-
punto {tafli in atto di vibrare un’ afta, o
altro fimile , che dall’ impugnatura in
gill & mancante , com’ mancante pur
la mano finiftra. L’ altro ( Tav. qus e
ur’ un Dio Patrio Averrunco degli Etru-
¢i : ¢ nudo anch’ eflo » come I’ altro, °

\ a ciocche inanel-
ata , ed inalza la defira nell’ atto ifteflo
del primo , al par di cui ha mozza [a
finiftra . Eran note quefte Divinitd nell”
Etruria, prima ancora del? arrivo d’Enea
In Italia, come dice il cirato Signor Go-
I ; e cold chiamavanf ancora Penari,
Lari pubblici, o privati, Dei Patrj, In.
digeti, ed Eroj &e.

(«) Di fimili Daity tutelari nelle ma-
lattle altre ne apporteremo in feguito ,
Come farebbe la Dea Mana , o0 Mania 5
diverfa dall’ alrra Mania, Madre de’ Lari)
Che prefedeya al)’ infermitd delle Donne,
alla nafcita de? Bambini; pereid chia.
Mavafi Mana-Genira - .4tagene , e Te-
lesforo fra’ Greci eran . pur dagl’ infermi
Invecati, (oltre Eflculapio) Peone, Podali-
1o &c. come dirafli al loro luogo . Cre-
POl , che per errore dj ftampa fia qu¥

Nominata Angerona ¢’ ¢ Dea del Silen-
?10, onde non ha quivi lwogo : ma deve
S88erfi dgenoriq » Dea, che daya il co-

Tag-
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quali fondavafi Ia (peranza della guee
rigione . Finalmente | adulazione (ﬂ-;
€ qui non ¢ neceffario di citare efemp
degli Dei, che a quefta debbono
oro origine,

8 qu%ﬁe cingue cagioni fe ne Rg?
aggiungere una fefta, ciod la corrul‘lio.
ne del cnore (4): un’ cuor corrottor:

!

» }
raggio, e difcacciava il timore . Sel ﬁ;;,
prendiamo Angevona ab angine , 2 pl
uo aver qui luogo, come liberatrice
fn Schinanzia, . o
(@) Evidenter Imaginem Regis , qi ’
onovave wolebant focevune . Sap. c. I?- 1’.'
Affeltui | au: Repgibus deferwemg; bom
Zzes aacommunicabrle Nemen lapidibus , ch
dignis impofueruns Ibidem wv. 2. fl
chiaramente lo dice pure il tanto V3
te citato S. Agoftino de Ciw. De; 4.

e ?r. S .

(6) Adinventio Ido{orugn coryuptio wh’
eft. Sap. ibid. v.14. Quindi faggaiamente 1
cantato un’ illuftre moderno Poeta : F,g-
uo diferto  adoya » cangiato in Deit g

olt’ altre ragioni fi potriano pure &
durre produttrici dell’ Idolatria com,
riflettong Tennifon, e Godyvin - P ide?
andelebile , ch’ ogni Uomo ha ¢’ un Dio’
 attacco 2’ fenfi , ed yn’ abito di dect

dere giufta | inclinazione di e® : |* of’

goglio della mente umana , che noﬂI’
forfdisfa.t;a, della femplice verit} , ma 16
mefcola colle Favole, e la vuol alpabi i
3 luo capriccio = I’ jgnoranza e reﬂ'il:l,
antichi; gl artifizj de’ Sacerdot; ; I1]’ 1
toiie~
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1 i fuor difetti, ed j fuoi eccelli™: Je
fue colpe fon le dj lui principali Di-
Vinity,

Un moderno Autore perfuafo , che
P Idolatria non cominciaflfe, che dopa
I Diluvio, riferifce una cagione ben
fingolare del fyo Principio, cio¢ I’ Atei-
Mo, che erafi, a fyo parere, fparfo pel

ondo, ,, Quefta maly difpofizione dj
» fpirito riguardo a Dio , dic’ egli, &
s 1l maffimo ge’ delitti 'y imperocha
» 8P Atei fon molio Pilt odiofi a Dio,
» Che gl Idolatri, Tnojcre un tal fenti-

mento & pid proprio 4 portar gl’ Uo-
» Mini a quefta eccelfiya corruttela, nel-

» 12 quale incorfe j) Mondo avantj i
Iiluvio , Ta

; cognizione ¢’ un Dio,
loggiunge egli . i

» 10 qualunque ma-
y hiera fj concepifca, ed il eyleo del-

la Divinit?x ¢ proprio da per fe flef-
v foa fervir di freno (q) agli Uomj.
B

3 N3

A
B e
T g s AN =

difperando dj
» Come agpunto da effo, e g, Moisd

andonati gl; Ebtei ., fi fu.
S e ;
el ir; D?;ne vifibile s che fu ne) Vi-

Fac nobis Deos 5 ou; nos
£ 2 Moyfi enipm buic I7; ;
% eduxip de Terra ZEgypri | 18n0ramineg
- Exod. ¢ 32,

gli
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s Ni; e per quefto I' Idolatria, qlﬂﬁ
»y diffi , non ¢ flata inutile al Mont®
» per arreftarne la totale malizia. Ev-
sy Vi dunque apparenza , che 1 Vi&
9y orribili, ne’ qualt caddero gli Uomt
5 i avanti i} Diluvio , da null’ altr
sy veniflfero originati , fe non perc
s hon conofcevano (a) lddio, né pui
' B4 » 190

-

¥Ii ecceffi i Numi medefimi 7 Non €
orfe uno fpronare gli Uomini al delit®®
guando ogni viziofo aveva si fatti com
plici , ed una fcufa cosi ficura ? Ancw,
2 Paﬁgni han confeffata tal veritd . Sal
Agoftino dilucida la propofizipne con e
wvincibile argomento , De Ciw. Dei /

% 1 ‘

(«) Ammetto , che gli Uomini, prim?
del Diluvio {i dimenticaffer di Dio , f!‘:
fe dobbiamo crederli Artei , & pil facil
di ritrovarli tali dopo il Diluvio, %
prima di effo . Nel tempo antediluvia®
era pilt recente la memoria della cre?
zione de’ Cieli ; e del Mondo, fatta &
Dio ; il Paradifo Terreftre ; Adamo dF
feacciato da quello ; il Segno pofto 1
Caino ; ed Enoc rapito eran riprove, ¢l
v’ era un Dio . Inoltre di 1656. ann!
che corfero dalla Creazione al Dilavios
Adamo ‘ne viffe 930. , e pe’ lumi , ch®
Dio aveagli compartiti , e per quelloy
che avea veduto , e fentito, dimoftrd
a tutti i fuoi Delcendenti I’ efiftenz?
d’ un Dio . Enoc, che ftette nel Mond?
cinquantafette anni dopo di lui , e ch?
ambulavit cum Deo , predich coll’ efent
' pio
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s to lo fervivano , Credo ancora, che
» I’ Tdolatria , ed il Politeifmo dopn
» Ul Diluvio traeffle I’ origin fua dall”
Bsg yy €M-

pio del fuo culto I” iftefilo, come ogn’ al~
tro Difcendente di Set. Piit che le Gene-
fazion: fi allontanarono dalla Creazione,
e da Adamo, piti {marrirono I’ idea dell”
nte Sovrano , e pilt fi offulcd loro I2
Mente ; a guifa appunto dei Fiume , che
Pt che v allontana dalla (ua fonte
temprepit s’ intorbida nel cammino.
n una parola 3 fe invecchiando il Mon-
do fi fe peggiore , non ¥ credibile ,
che appena nato giugnefle al’ Ateifmo,
eh’ ¥ delitro enorme; ma a arado a gras
0, e col mezzo appunto dell’ Idolatria,
the crebbe da piccioli principj , come
appunto comprendefi da molti Autori Pa~
gani ; tant’ ¢.da lungi , che quefta fix
derivata dall’ Ateifmo. Nt vale il dire,
¢he percid gli Uomini,. pria del Diluvio,
caddero in orribili eccefli, perche appunta

-eran’ Arei, e che per quefto furon fom-

merfi nell’ acqua. Il Sdc. TFeflo dice pily
volte ,. che omnis Caro corruperar wiam
{uam | e che cunéla cogitatio cordis intenn
¥ efler ad malum ; e nefluno Spofitore
Interpreta quefte parole per Areiimo 5
Mma per la parola mzlum evvi chi inten-

¢ I’ Idolatria , come pur fopra- ho ac-
Cennato .. Quando il Real Salmifta ha
voluto parlare d’ un’ Ateo, I>ha efpreffo

en chiaramente: : Dvxir Infipiens in cor=

e fuo : non eft Dexs . Fu pur {evero, &
Memorabile il gaftigo fopra Pentapolis &
Aon fy, per I Ateifmo ,,
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s empietd , e dall’ Ateifmo , che pet
» lo avanti avea regnato. Tal & lo
» {pirito degli Uomimi: quando fono
5 ftati per qualche delitto feveramens
s t€ puniti, fi gettano in un’ alt
» cltremo . Cosi in farti , dic” eglly
» accadde a’ Giudei ; ficcome furon?
3> affai rigorofamente puniti per I’ Ido*
» latria da loro abbracciata, e po!
s aver tralcurata la celebrazione ‘!d
sy Sabbato, al loro ritorno dalla fchia*
» vith di Babilonia concepirono ()

y tant

(a) Non per quefto gli Ebrei, dopo ¥
loro ritornopdalfﬁx Schia.gvitta di B,abilg?lin’
fi umiliarono avanti a Dio y € riforma
rono i lor coftumi . S. Agoftino efpref®
mente dice , che dopo quefto ritorno d3
Babilonia effi divenner peggiori : Jud#?
deterior fufla eft . De Civ. Dei lib. 17
cap. 45. Ne furon’ effi liberati da Cir0
556. anni prima della Nafcit) dj GESU
Crifto , dopo effere ftati fchiavi 7o. an'.
ol . Egli & perd veriffimo , che dop?
quefta cattivitd ebber’ Eglino in fomm0
orrore I' Idolatria , come riferifce queftd
anomma Autore: ma egli non ha avver
tito, che fotto Antioco 1V, Re di Sirias
detto Epifane , una gran parte de’ Giu’
dei fagrificd agl’ Idoli , e viold il Saba,
2. ¥ Teflo ¥ chiaro nel primo d€

Maccabei ¢. 1. v, 45. Er mules ex I/rﬂ’l
Jaerificaveruns Iadlis, ¢ coimguinaverant
Sabathum . Molti pery piutrofto, che ub-
bidice ad Aatieco, e trafgredire la Leg” -

g€
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s tant’ odio per gl’ qul\l , che molte
s volte fi ribellaron pid tofto , che
y loffrire , che 1 loro Governatori (a)
B6 » Por-

ge , fcelfer la morte . Mudti de Populo
{frael elegerunt magis mori, quam cibis
cotnquinari immondis , & r.‘aius’r:mt. in-
fringere Legem Dei fanflam, € srucidati
fune . 1bid. ». 65. & 66.

{¢) Quando Ponzio Pilato , I’ anno
ventottefimo dell’ Era volgare , fu man-
dato dali’ Imperador Tiberio per Governa-
tore nella Giudea , fece entrar di notte
in Gerofolima f¢ Romane Legioni, colle
loro militari infegne coperte , ov’> eran

ipinte ' Aquile Romane , e le Imma-
gini ' d’ ‘Augulto , e di Tiberio . Il fe-
guente mattino accortifi di cid gli Ebret,
fupplicaron Pilato a far togliere quet
veffilli , proteftandofegli turti di voler
pit tofto morire , che permettere una
tale profanazione : laonde Pilato doverte
far riportare I’ infegne in Cefar¥a , ciod
nella Citd di Dan. Jofzph.antiq.lib. 18.0.4.

Inoltre I ifteflo Pilato volle confecrare nel

alagio & Erode in Gerufilemme al-
€uni Scudi, per ivi appenderli, ne' qua-

1 non eravi che una mera ilcrizione ,

contenente il nome di chi confecrava , €

?uel di Tiberio , cui derti Scudi G con-

ecravano . Gli Ebrei credendo cid op-

por(i alla Legge , ne fcriffero al derro

Tiberio , e furon tolti gl fcudi . Filom

Leg. pag. 1033. Sotto I’ Imperador Nere-

ne accadde un imile ammatinamento .
Allorch: Vitellio

» andando a guerreg-
glar
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s portaflero le Infegne, ov’ erano di-

» pinte le Aquile Rornane , e fi lafcia«
» fono in yarie occalioni battel’_P'h
s tofto,. che violare (a) la celebrazione
» del Sabbato. To m’ immagino, coo”
s clude lo fteflo Autore, che una con-
» fimil  cola accadeffe agli Uominf

» dopo

giar contro gli Arabi , avea ftabilito di
paffar per la Giudea, g'i Ebrei , nvian-
dogli Ambalciadori , lo fupplicarono %

non ifpiegare per la Paleflina 1 Veffilliy

ne’ quali erano figurati 1 Romani Impe:
radori . Jofeph, de Bel. I 2. ¢. 8. Inol
tre quando Erode Magno pofe per orna-
mento del Teatro , da lui eretto in Gé
rololima , alcuni trofei milirari y il Pes
polo fupponendole flatue armare , non fi
acquieto , fin tanto che non furon tolt
que’ fegni. Idem Antig. I 18. c. 7

(#) ‘Frovafene di cid un chiaro efem=
pio nel kb, 1. c. 2. de® Maceabei . Effen-
dofi rifugiati nel Deferto gli Ebrei die
zro la feorta del valorofo Matatia, per ti-
more d” Antioco, alcune fquadre di que-
flo ve li raggiunfero , e fi fcagliarcno
contro di efhi in di di Sabbato . Lungt
dall’ oppor difefa, non traffero ne una
fpada , n¥ un faflo contro gl indifcreti,
ed abufanti aggreffori , e 4 lafciarono
trucidar tutti , come vittime illufiri del
ubbidita , e rifpettata lor Legge. Da indi’
i pol rifolverono , che nel siorno facro
maon avrebbero affaliti effi i Nemici , ‘ma
attaccatl da quefti , fi fariano con tutto

PR
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w dopo il Diluvio . Giudicaado egli~
» N0 , che quelt’ orribide gaftigo, il
»-quale moftrava si chiari fegni del-
y lo f{degno di Dio , fofle a.ccaduto
» per punir I’ Atei‘mo, fi gittarono
» 0 un’ cltremo totalmente oppofto (a),
4 ado-

(«) Quelta fembra un’ infelice induzio-
ne: Per riconofcere, e adorare Dio, ado-
Far migliaja di* Deitd . Wn bel profitto
Veramente, ed un fincero frutto avrebber
ficavato gli Uomini dalla fatale inonda-
Zione . Siccome 1o mon credo il primo ,
ciot , che regnaffe I’ Ateifmo pria del
Diluvio , cosi nd pure credo la confe-
guenza, che fe ne deduce . O gli Uomi-
Pl eran davvero penriti , e penetrati da
si terribil gaftigo ; e dovevano riconofces
re I’ unico vero Dio : o non eranfi pun-
to cangiatl 5 ed avriano feguitata I’ an-
tica mifcredenza . Altrimenti pretender
di placar Dio, e d’ allontanarne in avye-
nire i flagelli con una moftruofa Idola-
tria , fembrava anzi che no un volerlo
Maggiormente irritare con un delitto for-
€ peggiore . LY Ateifmo e P Idolatria

no certamente le pii infami feellerag-
&l che poffa mai verun’ Uomo com-
Mettere © Ma la pilr indegna fembra effer
forfe I adorazione degl’ Idoli, come pu-
re il Signor Lefcarbot aflerma , e prova
bth. 2, ¢. 2. della Stor. della Nuova Fran-
ez, e R.ltri_ Autori , fra i quali vi fono
de’ SS. Padri. Terrulliano chiama I’ Ido-

Atria , principals crimen generis bumani,

ummus feculi vearus 5 e I.dolar.,S cap. ».

. Gi-



38 Lz Mirlogia, ¢ I Favole
» adorando turco cid , che fembrava
s degoo di meritare il lor culto . »

Si convien certamente con quell’ Aus

tore,

$. Cipriano epift. 10. Summumr deli€lum »

Gregorio Nazianzeno Orar. 28, I ap,
pella 2 eftremo , e i/ pn'ncipuie di uttt
mal: . L’ Angelico Dottore Secund. Z
guefl. 04 are. 3. afferifce : In peccatis
que contra Deum committuntur | que i
men funt maxima , raviffimus e_[?e vide-
Tr 5 quod aliquis divinum honorem cred-
e impendat 5 guis  quantum eft in f7
faciz aiium Deym in Mundo , “minuens
Principatum Divingm . Veritd , che an-
che i Pagani han ben conolciuta ; e Plu-
tarco non pud fpiegarla meglio nel fuo
Trattato della Superftizione . Tralafcio
per brevitd il Jungo paflo di queft’ Auto-
Ie , e rimetto il Lettore al Libro della
Verita della Religione Crifliana del Si-
gnor Marchefe di Pianezza.

. contro chi mai inveifcono Moist, €
tuttl 1 Profet] continuamente, fe non com-
tro gb* Idolatri? Attribuire il gran nome

1 Dio , e gli onori ad eflo {olo dovutt
2’ fuoi Nemici , a’ Demonj ? Far com-
plice la Diyinity d” ogni pitt fozzo , ed
empio misfatto? In vece J)’ un Dio, folo
in effenza , formar tanti
Varrone fa afcendere a molte migliaja ?
il che fe dire a Giovenale , che il po-
vero Atlante non poteva omai pin fo-
flenere. il Cielo , per I’ aumento. rK tantl
novelli Numi . S." Agoftino dice , che 2
fcelleragine rale , che Idolatra bis pec-

car

Pei , i quali -
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“tore , che I’ Arteifmo fia il maggiore

di tutti 1 delitei, e che I' Idolatria,
malgrado cid , che il Signor Baéie ha
' det-

¢at in Deam , mentre cambia Dio con
oggetti , co’ quali non fi cambierebbe
egh fleflo . Il Bayle , ne’ fuoi Penfie-
1 diveri per la Cometa §. 133. nella
Continuazione de* detti Penfier: , e nella
Differ. Apologetica alla fine del fuo Drt-
ienario Stor. Crir. {oftiene con argomen-
ti un ral fentimento, ma vien’ impugna-
to da Luigi Filone nelle {fue Note al

ddeo nel Trasrato dell Areifmo , e
della Superftizione pag. 161. Amflerd. 1740.
Per meglio difcutere , qual fia pih em-
Pio o I Ateifta, o I’ Idolatra’, Filo-
he pone ambedue quelti in un’ ifteflo
grado di violenta paflione . L’ Ateo 3
che non & ritenuto da wvincolo veruno,
foddisfard 1a fua cupidigia alla prima lu-
finga ; ma I’ Idolatra y dice egli, fe ne
afterrd per folo motivo della Religione,
e lo manterranno ne’ fuoi doveri 1" idea,
b’ ei fa & un Dio, ed il timore de’ fuo1
8lufti Gindizj - lo che fa vedere, esli con-
chiude, che nella fociet) evvi men da te-
mere da un cattivo Uomo Idolatra ~ che
conferva il fentimento della Religione, che

a un’ Ateifta . Ma io foggiugnerei, che
P Ateifta, (che gia & fempre nemico di

i0) , cader) qualor I’ appetito, o I’ oc-
Cafione I alletti, ma I’ Idolatra , almeno
X pld rozzo , per imitare le {celleraggini

e fuoi Dei, fi getta effo fteffo nell’ oc-
Cafioni ; o’ ei medelimo ha ftabilice

efprels
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detto per diftiuggere quelta opinioney
poffa por qualche freno alla fregola-
tezza de’ coltumi , il che non f@
I'Ateifmo. Ma dunde ha egli ricavatoy
c¢he gli Uomini pria del Diluvio 0
: delle-

eipreffamente in tante infami feftivitd, ©
adunanze, che fono Maffime della fua fu-
perftizione ; nt pud temer quelli Dei, che
gli fono maeftri, e antefignani in tutth
zli eccefli: onde pilt volte fin dag!’jflefﬁ
Pagani fi ¢ raffrenara con leggi , e g2
ftighi I’ infame licenza di alcune Feltis
vitd . L’ uno finalmente non conofce Id-
dio , I’ aitro Jo conofce malamente per
abularne , per crederlo reo di tutti i vi-
2) , e per farlo fervire alle proprie ini-
quitd : Servive me fecifti in peccatis tuis.
Or decida ognuno de ducbus Malis qual
fiali il pegoiore.

A molti perd fembra minor delitto
I’ Idolatrla, dicendo, che I’ idolatra nom
ha {marrita affatto I’ idea di Dio , elo
m..fhgl‘lrfl, dove per inganno crede effervi
Dw:mta‘; ed ¢ per tal fentimento d’ un
gran pefo cid, che leggefi nel Capir. 13
6. 7. della Sapienza : S2d tamen adbuc
in his minor eft quevela . Et hi enim for-
taffe evvant o Deum gquerentes s € wolen-
tes inveniie . Etenim quum in opervibus
Hlius comverfentur , inguivunt , ¢ per-
Suafum habent , quoniam bona Junt , que
videntuy . Quingi fentendo predicare il
vero Dio, ¢ pitt facile a perfuaderfi di
quaﬂal infallibile verity I Idolatra soighe
¥ Ateifta , che fempre @ pile da temerfi -

|
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deflero a tal’ ecceflo d’ empieta? Do-
veva almeno eccettuarne la Stirpe elet-
ta, cio¢ i Difcendenti di Set. Veramen-
te dice Mois¢ , che dal commercio
degli Angioli , vale a dire de’ Poltert
di Set, colle Figlivole degli Uomini,
per le quali debbonfi intendere quelle,
¢he difecendevano da Caino , nacquero
! Nefelim (1), che s' immerfero nelle (1)Giganti,
Mmageiori fregolatezze , conforme fuonao ]IIJomgm
0 fteflo lor nome. Ma egli perd non gf:g‘:g“d
ice in verun luogo , che dl\'EﬂlfrerQTa?z.psg.
Atei . Che poffiam dunque faper noi 453.
di quei primi Uomini , oltre di quel-
lo ;" che il Santo Scrittore ne ha rac-
Contato ?

Cheche ne fia de’ principj dell’ Tdo-
latria , egli ¢ certo, che la cognizio-
ne, ed 1l culto del vero Dio furono
riuniti nella Famiglia di Noé (2), che(z2)No? fi-
refto fopra la terra dopo il Diluvio.sgnifica i
Volendo quefto Santo Patriarcha ren-2%°:
der grazie a Dio d’ avernelo preferva-
to, sli offti {olenni Sacrifizj di tutti
gli Animali (a) mondi 5 che fostiron

{eco

-$a) Per quefto Tddio prefcriffe a Nog,
Che introducefle nell> Arca fette mafchj,
ttte femmine degli Animali mondi.
ote dunque Noet , fenza pregiudicarne
alla fpecie , oftrirne vittime al Signore
N ringraziamento & avetlo fottratto ak
Diluvio: Tollens de cunthis pecoribus , O
Yolucribus mundis , sheulic holocaufts fite
per
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feco dall’ Arca, né trafcurd certame

te di raccomandare a’ fuoi Figlj , ¢
a’ fuoi Nipoti di conlervar con rifpetto
quel culto, che Dio medefimo aveagl
prefcritto . Quindi avanei la divifions
delle lingue , e nel tempo , che i Fre
gliuoli , ed i Nipoti di quefto Patriaf*
ca non componevano , che una fold
famiglia, ed un (2) fol popolo, fi pwd
giultamente credere , che Ja purith d
quelto culto non foffe niente alteratd:
Viveva ancora Noé¢ , ed cra il cap?
di quefto Popolo . Sem,“Cam, e Gi&*
fet teftimon) ancor’ efli della celelte
vendetta fopra i loro contemporanel
vivendo in mezzo delle loro famiglic)
avrebbon fofferto, che i loro Figly avel
fero abbandonato un fimil culto? Nor
fi legge in alcun luogo delf” Anti’
chitd cofa , che poffa determinarci
1 credere . Evvi dunque tutta I’ ap’
parenza, che folamente dopo la difpes
fione

per ditave. Gen, ¢ 8. 20. Oltre dj che
nello fpazio di circa un’ anno, che (Oga'
giornarono quegli Animali nell’ Arca 3
ben credibile , che vi fi moltiplicaffero s
come notano i Sacri Spofitor; .

(«) Il linguaggio comune , le pratiche
efterne fomiglianti , le reciproche neceffi-
td, ed ajuti trattennero le Genti del
Mondo rinafcente fotto un fol Capo

er lungo tempo , ed in un luogo mede*
mo, ¢ie¢ nelle vafte Campagne di Sen
naar,
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fione di quefto popolo (4) cominciafle
I' Idolatria; e mentre in alcune fami-
glie , e particolarmente in qucl‘la, da
cui forti Abramo, {i confervd pilt lun-
gamente la vera Religione , le altre
I'abbandonarono per adorar’ Idoli vani,
cui la loro ignoranza , o pt tofto la
Corruttela del cuore avea immaginati.
Sopraviffe Noé all’ introduzione (4) di
quefto difordine, né potette intieramen-
te fopprimere la fatale inclinazione,
Per cui I' uomo fentivafi trafportato a
Cercare gli oggetti fenlibili per render
oro gli omagg] ; anzi in vita fua
medefima ( poiché egli non mori, <he
circa il tempo della (¢) nativith d' A-

tano) (1), erai giy I’ Idolatria molto(1)Atramo

avanzata fopra la terra.

S ~ . . ma 5.-
Non & perd cosi facile I’ afferire, i

per chi, in qual tempo, e da qual’ og-
getto

(4} Quefta ¥ certamente la pilr comu-
fie opinione : ma evvi perd chi crede
Che I’ Idolatrla cominciaffe prima dell®
accennata Difperfione incontrandovifi tre
Homi affai fofpetti : Mefraim, Nemrod 4
& Affur , ch’ ® il Belo de’ Babilonefi.

! bafta fol di accennario , fenza entra-
e in piy proliffe difcuffioni .

(6) "Secondo il pid_efatto computo,
Noy foprayviffe circa dugento anni dope
la Confﬁﬁon detle Lingue. ;

(¢) No¥ morl > anno del Mondo 2006,
® Abramo nacque I” anno 2008,
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Seldeno dice (1), che gli Ebrei inter-(1) DeDiis
Petravano quefta parola per Aftro fa-S¥riis:
vorevole , e che Gad in Arabo (2) fi-(2) Mazal,
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getto ella traefle principio . II Sacro
Tefto non ne tratta, che alla sfuggid
e per accidente . La prima volta, ch®

(1) Lia

Laboriofa

effo ne faccia parola, & in occalion®
»del Figlio di Zelfa, Serva di Lia (3):
* Appena nacque quelto Fanciullo, Lia pro®

(2) Gen, ¢, NUAZId (2) quelte due parole Ba-Galy.
3e.var ed ella gl diede il nome di Gad (a):

Sel-

(#) Dopo d’ aver chiefta rif'}{ctmﬁ"
inente permiffione al Lettore di dire a®
ch’ io fu quefto il mio particolar fent!
mento, io affolverei Lia da ogni taccids
che le vien data per la parola Ba-Gadr
Quefta tal frafe altro non
fignificaffe , che fia 7z buon’ ova ,
buon punto , pronunziata naturalmentes
e femplicemente da Lia , dopo un Ilung?
tempo , che non avea dati Figlj al fud
Conforte Giacobbe :
Fanciullo fu partorito da Zelfa di ¢!
Serva; ma I’ ufo d’ allora rendeva Figll
delle Padrone i Parri delle Ancelle , ac
cordate perd da effe al loro Marito, {_pcf
fupplire alla loro flerilitd . L ifteflo fec®
I’ infeconda Rachele , che maritand®
Bala, fua Serva, al medefimo Giacobbe, ¢
quindi natone un bambino, pur Rachele
lo chiambd fuo Figlio : Exaudivie Dominu!

i . antecedente fatto di Lia , fenza
vocem  meam o dans mibi Filium : I{l Tacciarly d; ﬁmitl co];;a Il vero ,per al-
foroma era, dird, gid adotrato prima de: tlr-o--l »_che quefto paffo della Scrittura
la fua nafcita, e diveniva con alcune c€ Uvide g’ Tntepetri; come lo dimoftra il
rimonie ( ur_paviar fuper genua med "Otiffimo P. Calmer » che dice percid
Figlio della Padrona . Ma ritornando 2 Yl dfiome: -siisa'sin bop Toveis Th

Quantg i

ropofito delle parole di Lia, dird, che
Fa. mia [piegazione, fe m’ ¥ lecito p:llrlaf
cosl;

are , che

E' vero, che queltd

gﬂi- Tob.

cosi, % foftenuta dal Sicro Teflo mede-
fimo y che riferifce , che Lia a quefto
Parto di Zelfa , dixir , feliciter; ¢» id-
ey vocavir nomen ejus Gad , che vuol
dire felice ; efclamando Effa per allegrez-
za , fia in ova felice , fia in buow’ ova 5
Come in oggi pur i praticano tali for-
mole di parlare in fimili trafporti di
8l0ja ., TInoltre Lia ella flefla avea gid
Partorito quattro Figlj ; Ruben, Simeone,
v , e Ginda ; ed al parto d” ognuno
di effi avea pictoflamente rivolta la men-
I?eda] vero Dio , in rendimento di lode,
.92 lui~avea riconofciuta la fua fecon-
ta , come fcorgefi chiaramente nel cap.
29. della Genefi: Or come dopo nel par-
to di Zelfa pud crederfi, ch’ella parlafle
da profana , e da gentile ? N effa fu
finalmente, che nel fuggire indi a non
Molro dal fuo Padre Labano, invold i di
lni Tdoli 5 ma bensl nalcoftamente furon
:Ult_l d‘i} fua Sorella Rachele. Finalinen-
€ 1 pitt degli Autori dicono , che la pri-
& menzione , che la Scrittura fa dell’

Ido)

eU.atr}a., fi ¥ allora, che Labano richie:
quc}t,ﬁml Idoli furati ; onde preterifcono

00 poi al porfi fovra le ginocchia
- gl
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(1) In Gen.

€. 91,
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goifica [z Guona fortuna ., Pretend®
S. Agoltino , che Lia parlaffe in ;:-
congiuntura alla maniera degli 1do 1
tri, e che invocaflfe I' Aflro favorcvor
le alla nafcita di quefto : Certe f;)“‘
Lia proptcrea loguuta eft , quid ad ’;'
gentilitatis confuetudinem verinebat (!"u
La fleffa parola di Gad trovafi ¥
Ifaia; la Volgata la traduce per qué
la di Fortuna (a) : Qui ponitis f:;-

tun

gli altrui Parti , com’ ho qui fopra aCi
cennato , fe ne ritrova in altri IUOSM
della Scrittura P’ efempio . Fili q'zlﬂqr
Machir, Filii Manaffe , nati funt in %‘
nibus Jofeph . Gen. c. so. 22. In Giobd?
¢. 3. 12. {i legge : Quare exceptus gf””e
bus ? Se me trovano pure in Omero di
elempj. Euriclea Nudrice d” Uliffe , 31’;
pena nato quefto, lo pofe fulle ginocc g
dell’ Avo &rceﬁo , avvertendolo d 1!“‘
porgli il nome. Odiff. T. ». 4o0. Amlﬂa
tore Re de’ Dolopt in Epiro fdegnat
contro il fuo Figlio Fenice gli ?.uguﬁ‘,;
ch’ ei non pofla mai tener fulle ’gﬂmocch‘.o
ag:un fuo Figlio . lliad. 9. Terem;
pire ne accenna I’ ifteflfo ufo , Adelp?
A 3. feen. 2.

(2) Le due Lezioni nel Tefto Ebre?

di quefto paffo d’ Ifaia fono: Er me ;‘u’

quiftzvunt implentes Meni @ 1’ altra :
libatis Meni . Vedafi la Poliglote. A”gt'
Tom. 3. pag. 170. , e meglio Monfign?
Torre Vefcovo d’ Adria de Mithra c. 4
Ma perd leggefi in altri Tefti , qui /
batis Gadiy che ¢ tradotto per forruna-
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tune menfam (1),
la di Demone, Jeumovion, che pud figni- ¥
ficare tutti gli Dei in generale.

La feconda volta , che parlafi dell’
dolatria nella Genefi, fi ¢ allor quan-
0 Giacobbe parte dalla cafa di Laba-
0, e che Rachele fegretamente ne
1apilce i Terafim (a) di fuo Padre. La
Volgata traduce quelta parela per Idoli:
achel furata eft Idola Pa
Venendo tal verfione

Parole flefle di Labano , che lamen-

tan-

cr;&;) I Terafim al tempo di Giacobbe
s 0 piccole ftatue, confagrate alle me-
N rrle degli Antenati , a° quali rende-
A una fpezie di cnlto Divino . Ne’
tempi fuflfeguenti , crefcendo la -Superﬁi-
Zone, e la Magla, furon impiegari que-
1 Terafim alla Divinazione » credendofy

}il':f]ﬂe.lnnnaglgineéte fatte fotto tale co-
azione, che doveflero produrre effory:
m&;avaghoﬁ « Budd. Satcnr.I Eeel, ad?ﬁ[c’itrf
e ad Peviod, 1. fe& 3. §. 22, Atcunt
P Ori1 barere, che da’ Terafim tragghin
det pome 1 Talifmani, e le Abraxid;
par]at:;lh_d:am » di cui han diffufamente
TN i anonico Giovanni Macario ,
Pafchnomco Glo:_ Chiflezio », ¢ Giorgio
3 24- de Inventis novo antiquis cap. 6.
c“?ioj;‘;a;na- (bpra_. ogn’ altro Gaflarello 75
3 flog b "7auditis cap. 6. Altrove pur
de| 5 e ne, dovri ragionare, come pure
At cgllPe d Abracadabre mentovato da

0y ¢ da Quinto Seyero di Samo.

ed iSettanta per quel- (1)Ifaj.65.

tris fui (2), (2)Gen.c.
gluftificata dalle 31-39-
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tandofi con Giacobbe dice : Percht
mi hai tu involati i miei Dei 2 C#
furatus es Deos meos ? Quefti pafli dan-
no bene a divedere , che I' Idolatrid|
regnava al tempo di Giacobbe, lo cff
non potria negarfi : ma effa era m\01‘°.
pilt antica di lui, giacche la Cittd d
Ur (@) nella Caldea, ove foggiornavan?
1 di lui Antenati , era Citth Idolatrd
la quale fu da Abramo abbandonatd:
Ma tutto cid non ci palefa I’ Epo;
ca dello fabilimento dell’ Idolatria B¢
Mondo.

L’ Autore del Libro della Sapien?
¢1 propone due , @ tre forgenti de
Idolatria . La prima ¢ il dolore s °
' amor & un Padre, il quale ha pe’
duto un figlio in una tenera eta.
confolarfi finalmente della di lni moY
te , fa efporre I' immagine di quel’
Fanciullo, e gli rende nella pr{?P“a
-

(ag Allorcht Abramo forti da Ur , 4"
ce S. Agoftino , un diluvio di fuperft
zioni inondava |’ Univerfo, De Civ. D
lib. 16. cap. 12. Che Ur foffe Cirr) Idol¥
tra, fi legge pit chiaro nel libro di G’"}
ditta cap. 5. 5. Noluerunt (Judei ) [e4"
Deos Patium [uorum , . qui evant in T¢"
ra Chaldeorum . Deferentes itaque Ce¥
monias Patrum [uorum , que in mulﬂ“}i
dine Deorum erant s unum Deum C&

colueyunt \ qui ¢ pracepit eis, ur exiré”

inde o,

O



|

INALZAMENTO D'UNA STAT A

Stribuitli ad un Figlio

| G

Spieg.colla Stor Lib. IT I.Cap.I. 49
famiglia divini onori . Si {parge dalla
% Famiglia quefto culto nella Cicra,

¢ d un Nume (4) particolare fe ne
Tom.J1], C for-

gf’) Acerbo enim  dufu” dolens DPater
¢t

| SO fibi vapti Fili; fecit Imaginem ; ¢
U

s g4i tunc quafi homo mortuss fue-
) nune tanguam Deum coleve capir,
conflituic inter Jervos fuos facva | ¢os
Sacrificiq | Deinde interveniente tempore,
Cnvalefrente iniqua confuetudine | bic er

> famquam lex , cufloditus eft . Sap:
9. csp,

L iftemo ufficio, praticato dal Padre
Yerlo yn Figlio prediletto , pud ancora

rar

» ufato al pro-
cnitore , lo che (embra elprime-
la Figura » che’ quivi efponefi , tol-
fa dal citato Libro Des Pieyres gipe. del
@binetto del Re di Francia. Tav,

688 Tav. S
0 Fauno , riconofcibile dalla fua ¢

[t]

; C oda
di Capra , e chiamato alla grand’ opra,,

Per renderla forfe pill facra , e mifte.
}:é 25 0 per efferne in appreflo il difen.
I 0 € cufiode ) con un ferro acntq nel-
s fnifira forma gne mecavo f{oyra un
inapl.o » @ colpi di pefante martello , che
'"ORi?' colla. deftra . Un Giovine intanto
Gepin¢ la Figura del vecchio efhinto fye

@ Ei:m‘e » lcolpito in Mafle , in guifa
Es'.izi Termine » © fafciato alla maniera
a .

the v * €d il Giovane fia afp‘-’tm!ldo’
Per o °pera dal Fauno fia compiuta ,
dre “llocare nel buco la Statua del Pa.
de] 1y, Donna ¢ forfe Figlia pur’ eflz
Ean ot o di [ui Nuora’; fe ‘pur non

U2 SacerdotefTa » che affifte alla Ceri-

mo-
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16.

13.V.13.

(3) Tbid. c.
15. v.8,

(4) <Calv.

Inftit. [Iib.
1.cap. 2,

so La Mitologia, ¢ le Favole
forma ben prefto una pubblica Divit
ta (1). La feconda fu la bellezza d
Opera d’ uno Scultore {2): Fu cres®

(2)Ibid. c. to, che la Divinita albergaffe in fim¥

lacri sl egregiamente fcolpiti . La t
za , che fi riduce quafi allo ftel¥?
fuccede, allorché un Vafajo (3), o M
dellatore ha fatto di terra una ftit
ben proporzionata (a) , e 1’ ha co
grata come una Divinita: Et mm#
bore vano Deum fingit de eodem ¥
t0 @'c. Per farfi ragione Calvino (4):
rigettare il Libro della Sapienza, ha P
tefo, che I Autore fi fofle fcioccam ]
ingannato full’ origine dell’ ]do]atﬂb
ma egli non ha voluto riflettere ,
coluk
monia . Non faprei ben decidere Cﬁ
che intender fi voglia il Corno de!l'lat‘-

bondanza , che accompagna la o

erigibile . Direi , che foffe pinttoflof”

rogo odorofo , che la pietd  del Flg,
vorrebbe moftrare di tener fempre 3%
fo, come fi fcorge dalle fiamme , av
la paterna rifpertata Immagipe . o
nego perd , che da taluno poffa cred
forfe un Dio Termine, o un’ Erme - i
() Di quefti fragili lavori del V¥
ne favella ancora Ifaja c. 45. Gfr_c;ip
¢.18., e S. Paolo 9. a’ Romani. Euf€
e con effo il P. Calmet riferifcono an¢’,
I origine dell’ Tdolatria ad Uomini ¥
dutiffimi , i quali per avarizia , pe’ g
more , o per affezione a’ loro Pad

ni , (o alle loro Amanti, ) ne VOHIE
}1(5

Spieg.colla Stor.Lib. IILCap.I. s¥
colui , cﬁe ha compolto quefto Libro,
non ha giammai avuto in penﬁcyo' di
trattare dogmaticamente dell’ origine
del culto de’ fali Dei, ma folamente
ha dati di paffaggio alcuni efempj di
uefta fpecie d’ Idolatria, la quale in-
uffe gli Antichi ad adorare le Sta-
tue , ed a rendere ad Uomini defonti
gli omaggj divini. Non potremo dun-
que fapere da’ fagri Volumi la vera
Epoca "dello ftabilimento dell’ Idola-
tria, e non abbiamo nell’ antichit}
aleuno Autore, che meriti d’ effere fu
tal materia feguitato . Ecco cid , che
convien giudicarne .

Erali Dio troppo manifeftato a’ Pa-
archi, come abbiamo gia detto, per-
the quefti poteffero ignorarlo , e non
ramandarne la notizia a' lor Pofteri,
Per quefta ragione i Dilcendent: di

¢ confervarono la puritd del culto,
dﬁl quale lo fteffo Dio avea dettate
z:]] clii le Leggi. Si perpetud quefto

0 non f{olamente nel Ramo ¢’ A=
I:{aflno\; ma in paeli i pit dediti all’

10 Ara trovaronfi ancor qualche vol-

h .rf?ﬂfllnl, li quali adoravano Iddio
UPirito , ed in wveritd . Melchile-
C2 dech

3 e divinizzare empiamente

iy ia Cosi infieme cercarono
i cl de ioro delitti , e i aurorizza-
on folli penfamenti, e mifteri.
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forma ben prefto una pubblica Divis
(,‘).f‘)‘ls’:;ré (1). La feconda fu la bellezza dél
i Opera d’ uno Scultore (2): Fu credt
(2)1bid-c.to, che la Divinitd albergaffe in fime
13:¥13- lacri sl egregiamente fcolpiti . La
za , che fi riduce quafi allo ftefl
(3) Tbid. <. fuccede, allorché un Vafajo (3), o Me
5.8 dellatore ha fatto dj terra una flat
ben proporzionata (a), e |’ ha co
grata come una Divinith : Er cum
bore wvano Deum  fingit de codem 1
(4) Calv.f0o @'c. Per farfi ragione Calvino (4)*
Inflit. lib. ripettare il Libro della Sapienza, ha P
T2 tefo, che I Autore fi folle fcioccame?
ingannato full’ origine dell’ Jdolatr
ma egli non ha voluto riflettere , ¢
colul

monia . Non faprei ben decidere ’Cih'
che intender fi voglia il Corno dell o
bondanza , che accompagna Ja St?

erigibile . ‘Direi , che foffe piuttofto £ -

rogo odorofo , che la piety del Fif,
vorrebbe moftrare di tener fempre 3
fo, come fi feorge dalle iamme , aVI’W
la paterna rifpertata Immagipe . d
nego pero , che da taluno poffa cred®
forfe un Dio Termine » 0 un’ Erme - o
(4) Di quefti fragili lavori del Val¥
ve favella ancora Ifaja . g45. Ger_ﬂr“io
¢.18., e S. Paolo 9. a’ Romanj. Eufe?
e con effo il P. Calmet riferifcono an¢
P origine dell’ Idolatria ad Uomini P
dutiffimi , i quali per avarizia » Peha
more , o per affezione a’ loro P-"‘fcp'
ni , (o alle loro Amanti, ) ne vo! :

pet

Spieg.colla Stor.Lib. IILCap.I. st
colui , cﬁe ha compolto quefto Libro,
non ha giammai avuto in pfinﬁex:o_ di
trattare dogmaticamente dell’ origine
del culto de’ fali Dei , ma folame-m;
ha daci di paffaggio alcuni efempj di
uefta fpecie d’ Idolatria, la quale in-
offe gli Antichi ad adorare le Sta-
tue , ed a rendere ad Uomini defonti
8li omaggj divini. Non potremo dun-
Que fapere da’ fagri Volumi la vera
Epoca dello ftabilimento dell’ Idola-
fria, e non abbiamo nell’ antichity
aleuno Autore, che meriti d’ effere {u
tal materia feguitato . Ecco cid , che
Convien giudicarne .

Erafi Dio troppo manifeftato a’ Pa-
tharchi, come abbiamo gia detto, per-
ché quefti poteffero ignorarlo ;, e non
framandarne la notizia 2’ lor Pofteri.
Per quefta ragione i Difcendent: di

o¢ confervarono la puritd del culto,
del quale lo fteffo Dio avea dettate
ad effi e Leggi . St perpetud quefto
E“I‘O non f{olamente nel Ramo d’ A-
léamo; ma in paeli i pitr dediti all’

latria trovaronfi ancor qualche vol-

s omini, li quali adoravano Iddia

erU'HO, ed in verith . Melchile-
C 2 dech

f’:rl’etuare » € divinizzare empiamente

I rmemoria . Cosi infieme cercarono
242 de Joro delitei , “e i antorizeas
© con folli penfament; , € mifteri.
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(1) Gen.c.dech (a) Re di Salem (1), Jetro Suo:
1318, cero di Mois¢, e Giobbe non furono
forfe i foli a () confervare la cogni-
zione del vero Dio. " _
Quelta Religione, pura.ne” fuoi.prit
cipj , loffrl dopo grandi alterazionij
ma uon ¢ poflibile di fiffare le certt
Epoche de' cangiamenti , che vi f
rono praticati. Si fa folamente in g
nerale, che Tignoranza, ¢ molre pid

pal-

(¢) Melchifedec , che vuol dire Rf_d’
Giuftizia , e che regnava in Salem, ©
fignifica pace, ® ftato degno d’effere um
delle Figure del Divino Redentore , ¢
me vedeli nel Salmo 109. 5., ¢ pilt }
lungo neila Piftola di San Paolo afl
Ebrei c. 7. 1. Jetro, che vale eccellents
era Sacerdote in Madian, che ﬁgniﬁ“_
lizigante ; ed anche fra’> Madianiti ono®
va, e temeva il vero Dio . Giobbe ﬂ-‘:l'
que , e vifle nell” Idunita , e venne
Mondo , come dicono S. Agoftino ,
Eufebio, -circa tre generazioni dopo ii
Patriarca Giacobbe. A quefto conto BEH
vifle nel tempo delle " afflizion; .def
Ebrei in Egitto ; altri dicono quant
quefti pellegrinavano nel Deferrp . PU
anche ftar bene infieme I yna, o P ali®
opiniore. ) a

() 'S. Agoftino de Civ. Dei 4ip. 1°
¢. 47. t dello fleflo fentimento, cio¥!
che vi fieno flati alcuni, fuori deglt Ebré/
che abbian fervito il vero Dio dopo 1¢l¢
zione di Giacobbe , e la riproyaziol
d’ ‘'Efail ;, ma non cita , che il fo
Giobbe .

0.

Spiegicolla Stor.Lib IIT.Cap.I. 3
paffioni vi cagionarono una ccm‘fu ione,
che corruppe ogni cofa. Fin d’ allora,
Y idea di Dio ofcurandofi, illanguidi:
Furon' pofte le fue opere in concor-
fenza con Lui, e per una ftrana, ma
pur troppo real fovverfione, in vece,
che la bellezza delle Creature dovefle .
follevare I' Uomo alla cognizione (a)
¢l Creatore, effa fecegli porre in obblio

olui, che aveale formate, e concilid
alle medefime quel culto, che a Dio
olamente era dovuto. '
Una cofa degna & offervazione fj
¢, che qualunque alterazione abbia
fofferto i1 “primitivo culto , il fonda-
mento perd o’ ¢ flato fempre I iftef-
O« Scorrete tutte le Relipioni del
ondo , ¢ trovercte, the fono quafi
ffm}fl‘c 2 i toitk i lueghi , gh it
Miniftri degli Altari, lo fieffy (3) ca-
C3 rat-

(a) Deffﬁaﬂf me y Domine , in Fa8lura
(.‘“ - Ceali enarvany gloriam Dei. Videbo
o l08 tnos opera digitorum tuorem | L.
ik od Stellas, que tu fundaft; . Quefti,
eriBniti altri pafli rincontrant nelle Sa.
R agine di argomenti della bellezza,
mir:gl'dczza di Dijo, riconofciuta dal fuo
it il Macgiftero . Anche il Petrarca
€ delle cofe mortal; :
A C/Jf Jon feala al Fattor , chi fey
) P eflima. 4
ed Da quefta fomiglianza appunto ,
WUformigy dj Sagrifizj , di Fefte ne*
No-
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(1) Gen.c.dech (a) Re di Salem (1), Jetro Suo

14.18.

cero di Moisé, e Giobbe non furon?
forfe i foli a (4) confervare la cogt¥
zione del vero Dio. . =

Quelta Religione, pura.ne’ fuoi.prd”
cip) , [loffrl dopo grandi alterazionh
ma uon ¢ pofhibile di fiffare le cer®
Epoche de' cangiamenti , che vi i
rono praticati. Si fa folamente in §
nerale, che lignoranza, - molre pil k

pal

(¢) Melchifedec , che vunol dire Rf.d"
Giuftizia , e che regnava in Salem, © A
fignifica pace, ¥ flato degno d’ effere U*
delle Figure del Divino Redentore ’“co;
me vedefi nel Salmo 109. 5., e pil i
lungo nella Piftola di San Paclo 4%
Ebrei ¢c. 7. 1. Jetro, che vale eccellen’
era Sacerdote in Madian, che figni .
lirigante ; ed anche fra’> Madianiti ono 4
va, e temeva il vero Dio . Giobbe ’1‘16]
que , e viffe nell’ Tdunita , e venne %
Mondo , come dicono S. Agoftino , cii
Eufebio, -circa tre generazioni dopo

)t

Patriarca Giacobbe. A quefto conto eé

vifle nel tempo delle afflizioni .deS{o
Ebrei in Egitto : altri dicono quan’y
quefti pellegrinavano nel! Deferro . PV

anche ftar bene infieme |’ una, e > alt?
opiniore. a

(6) S. Agoftino de Civ. Do lih V'
¢. 47. t dello fteflo fentimento, ciot!
che vi fieno flati alcuni, fuori degle Ebre”
che abbian fervito il vero Dio dopo Pele

zione di Giacobbe , e la riprovaz:ofio

d’ "Efall ;, ma non cita , che il [0

Giobbe .

Spirg.ra!la‘ftor.Iib.IIf.Cap.I.Ij;
paflioni vi cagionarono una confufione,
che corruppe ogni cofa. Fin d’ allora,
Y idea di Dio ofcurandofi, illanguidi:
Furon' pofie le fue opere in concor-
Tenza con Lui, e per una flrana, ma
Pur troppo real fovverfione, in vece,
the la bellezza delle Creature doveffe
follevare 1" Uomo alla cognizione (a)
¢l Creatore, effa fecegli porre in obblio
olui, che aveale formate, e concilid
alle medefime quel culto, che a Dio
olamente era dovuto. »
Una cofa degna & offervazione f3
¢, che qualunque alterazione abbia
fofferto il primitivo culto , il fonda-
fento perd o’ ¢ flato fempre 17 ilief-
0 , Scorrete tutre e Religioni del
Py ondo , ¢ lmv?rcm}, ¢he fone quafi
IRE s R TRt 3 lubghi ;) gli flefl
Miniftri degli Altari, lo ﬁcﬂ’bg(m ca-

C3 rat-

m(‘) Dele€lafli me , Domine , in fa8ura
4. Ceali enayrant gloviam De; Videbo
"-:n 0 tnos opera digitoram tucrum A
e & Siellas, gue tu fundaft; Quefti,
o0t altri pafi rincontranfi nelle Sa.
P :‘fme di argomenti della bellezza,
mirabilcﬁin‘;’hego, X;c;;zfc:_litapdal fuo
= e ]
diffe delle cofe mortali : S
Che fon fralz al Fattor s chi ben
@) geﬂima.n ’
ed /.~ quefla fomiglianza o
Uaiformigy dj Sag‘l‘iﬁgzi, di ;‘gﬂgmne;
No-
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*rattere del Sagrificio, le medefime It
ali offervanze, conforme vedrafli, al
?orché tratterd del Sacerdozio, e del¢

Vit~

Novilunj, di concorfo ne” lnoghi eleVa'i:
e d’ altre offervanze legali ne fono_of
ginate fra gli Eruditi le due opinion!
egualmente perd lontane dal vero . o
prima confifte in credere , che i Pa o
abbian prefa dalla Scrittura, e dagli E '
la maggior parte de’ lor coftumi » € nty
e fino [ ifteffe Favole, copiate, con ““[i
che alterazione, e infingimento, da’ ?l[e'
ftorici del Sacro Tefto . L’ altra, fo i
nuta da Marshamo, fuppone, che gli _Ebri_
abbian ricevuta da’ Cananei , e dagli Eﬂr
zj tutta la primitiva foftanza della 1O
Legge , e delle lor Cerimonie , con C!’
fi va quafi totalmente a diftruggere
Rivelazione, e la Legge feritta., La prt
ma opinione, bencht innocente, e vulg¥
tiffima, in parte & vera, ma non in tulflg
mentre i Pagani non hanno che mo
tardi avuta contezza: de’ Libri Giudaict;

quefto Popolo, totalmente divi(o, ed ign®
rato dagli altri, non era capace a fcl“’d
loro d” efemplare . L altro fentimeﬂ_rd
¢ aflurdiffimo , poicht oltre I jdent!
del Decalogo , dettato y»_indi fcritto ¢°
Dio medefimo fopra il Sina , la Legéig
¢ occupata jn_vietare una per una
pratiche degli Egizj, degli Arabi, deg
Affirj , de’ Cananei &c. Se gli Ebret?
ed i Pagani trovanfi conformi nella pra
tica de’ Sagrifizj , delle Purificazioni s .
delle Libazioni , come qul accenna 4
dortiffimo Autore , ogni mente digcff‘

er

GJ

. Spieg.colla Stor.Lib.II1.Cap.1. 53
ithme :  talché fembra , che poffa

dirfi del culto in génerale lo (tefio, che
Procopio di Gaza (1) afferifce delle pu-¢r) comm.
nficazioni in particolare , quando pa-in Lfajam.

ragona quelle preferitte dalla Legge di
01s¢ con quelle praticate dal Paga-
nefimo , Imperciocché la fola differen-
2, che vi fi trova, fi &, che le puri-
“zioni Giudaiche erano pit perfet-
¢, e fenz’ alcun mifcuglio di fuper-
ﬁlllone, dove al contrario n’ eran pur
tfoppo inferte quelle del Gentilefimo -
a dipendenza, ch’ha I"Anima dell’
Uomo ¢o® fenfs » ¢ I' immaginazione
fon le permettono di vedere Dio, che

M enigma (2), come dice S. Paolo (2) .(2)1.adCo-
P ¢ potuto Egll a nojrinthocaz.
Manifeltare , che fotto immagini fenfi-¥* %

Quind; non s

C 4 bili,

ben vede , che gli Ebrei non riconofcono
Sodefti ufi da’ Pagani » ¢ che i Paganj
pur li hanno riceyuti dagli Ebrei,
g A che s1 gli uni, come gl altri li han
fgtl dalla pill rimora antichir‘a_, e dal
ci:ge comune , donde f'op tutel ufeiti,
o dalla Famiglia di Not , quando an-
dey -8810rnava nelle pianure della Cal-
Tetry ‘iR perfezione, la femplicity, e la
Apreqe chZione accompagnd fempre in
onra 1€ Cerimonie Giudaiche , ove al
e ano) in quella de’ Gentili regnd
A Pre | abgmmaz_lonp 58 1 errore, cg-
( Wl foggiugne il Signor Banjer.
2 uf; idemnus nunc pev fpeculam in enis
"t Nung ¢ognofca cx parse.
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ilt, immagini , ch’ erano come tantl|
Simboli, capaci di follevarci fino a lui
per quanto almeno il ecomports |
ftato dell’ Uomo , nella ftefla gl"r“."!
che il ritratto ci fa fovvenir di cold)
cui rapprelenta la pittara . Furono P
fcia quefti Simboli moltiplicati all’ &
ceflo, e fparfero f{opra la Religione
mmpenetrabile ofcuric , .

Gli Egizj portarono pity lungi ¥
le altre Nazioni quefta " fcienza i
bolica, e Geroglifica, ma non i P
te arrifchiar I affertiva , che ne foll®
vo (a) gi’ inventori . E* certo almé
no

(#) Non pud certamente afferirsi, fe Iff
Ezitto abbia avuta origine la fcienza Sif" ‘
bolica , e Geroglifica » ma |’ apparet®
Jortano a determinarfi per quefto. Pac e';
La difpofizione particolar dell’ Eg”“’;'
inondato dal Nilo ogn’ anno verlo o
metd dell’ Eftate , obbligd quel Popo
ad inventare molti fegni per arnunzi?
ne I allagamento, e mol® altri P
I abbaffamento dell’ acque, per indiC‘i'l‘
i1 Venti, che fa precedono , e e Cofte
lazioni , fotte le quali incomincia ,
P altre, fotto le quali finifce . Da qu“
fta neceffita prefero indi piacere di %ﬂif
boleggiare ogni avvenimento, e tuttl 3.1.
oggetti . 1l Sole fu fimbolo di Dio ; *
Bananiere ( Pianta fertiliffima, detta att
ticamente Mufa) della feconditd ; Ofirid?
del Sole; Ifide dell’ anno civile , e dell*
Luna ;. Oro dell’ anno ruftico ; Arp?®

crate

'y
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no, che tra tutte le Religioni a noi
cognite nell’ Indi¢ Oricntali , ed Oc-
cidentali non ve n® ¢ pur’ una , la di
cui Teologia non fia ripiena d uguall
Simboli . Se noi diam fede a Diodoro
t Sicilia (1), i Cretenfi , che vanta- ()1, 2,
vano effer la m.ggior parte degli Dei
Pata tra loro , gloriavanfi (a) ancora
Cjs d' elle-

trate del Civil Governo ; ed il Serpe
€la vita ; percid @ dato ad ogni falu-
fare Deird , ficcome vedremo in appref-
0, ¢ come , per efempio, pud fcorgerfi
nell’ annefio Monumento, tisurante Igia,
¢ ' ¥ tratto dal citato Libro Trairé
425 Piesres gravees &e. Tav. s5. Tiene pgy, &,
la Dea un. gran Serpe tra le mani, co-
Me {uo_particolar fimbolo , com’ eralo
bur d” Efculapio , di cui pretendevafi
cthe foffe Figha, o, fecondo altri , Con-
orte . Sicgom’ era neceflaria , e percid
Veneratiffima , quindi di lei fe ne rina
Yengono infiniti Monumenti , efpre(li in
Yarie guife § e talora le Imperatrici fu-
2o dall” altrui adulazione figurate in
tmbianza di quelta Dea. Buonarr, Offer,
| PAg, a2,

e a .("): Non f centrafto forfe dagli Anti-

,IG]A)O IGEIA % Cretenfi il vanto & aver data la

ﬁ}’“:"l & molte Divinitl , come vedremo:

a0 30 luogo . Ma non pud ugualmente:

\,Ce:‘“'d{trﬁ loro , che foffero i primi in-

TQI;E,QH de] Culto , ¢ delle Cerimonie:

oLo0fe, qualora ammettiamo , che P I-

Aa traeffe 1 fuoi principj nell’ Egit-

> € nella, Fenicia , come gi) fi & no-
tato,
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d’ effere ftati i primi, che aveller
ftabilito un Culto , Sacrifizj, €

1
fieri , i quali da effi eranfi poi difitf

fra tutte le altre Nazioni.

Sia

tato . Sebben dunque pare , che C".‘:':';
fia ftata popolata pitt toflo da’ Fedii
ad effa yicini , venuti con Cadmo s~
che poi fi differo Cureti, Virg. &7 1
Idti Dateili , e Titani, Serab. lib 5
pag. 464., nondimeno leggefi nell’ moch‘
del Cielo Poetico, Tom. f. pag. LTI i
i Cretenfi , come originarj dell’ ES
to, ebber la loro Feftivith d” Ofiride U
di Jehou, ch® era il Giove Creten_fe?M'
cut moftravano il Cenotafio, cioe il ¥
numento- voto , e di pura rapprefef;
Zione , come gli Egizj moftravano ‘1‘1.{{,
lo, pur vacuo, d’ Ofiride; del (:h(:f'l.‘é‘h
Callimaco, ch” avea copiata Epimel‘ﬂ_w
Hymn. in Jovem. vol. 8. Koirss £ Vetf 0
iwentre moftravano il Sepolcro d’ un Dﬂ.
che in confeguenza era morto . Al ﬁsuo
co del loro Jehou i Cretenfi addil’avamg
la Dea Madre Cibele , o I> Ifide, 0
afferma Virgilio nell Eneid. /. . B
Mater cultyix Cybele ; ed avevan® ;
loro Oro , o il Menes , dal q"“";a
con poco cangiamento di parole, fectyi
il loro Minos , ammeflo a’ fegre_tl“
Giove , Jouis arcanis Minos admifl*
Horat. Carm. 'lib. 1. 0d, ;
ma tuttl i Simulacri Egizj portat! o
Cret2, vi fi cangiarono in veri Pely
naggl, e fe ne compofe la Storia. D?ﬂ’
Egitto , feguita a dire il Signor deg‘:

(7 /i

28, In (0T
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Sia ¢id che fi voglia , i Filofofi , e
fopra gli aleri i Platonici s’ impegna-
rono  di ftabilire , full’ origine dell’
dolatria, un fiftema particolare , che
farebbe capaciffimo , (e foffe ben pro-
Vato, di fcemarne I affurdith . Softe-
Bevano efli , che I idca, che i Savj
ell' antichita avean formara di Dio,
€ra quella d’ un Ente fuperiore a tut-
0 c1d, che efitte, d’uno. Spirito fparfo
Per I'Univerfo, che il tutto anima, e
the ¢ il principio (¢) d’ ogni genera=

Cé6 %10~

¢he | prefero i Cretenfi il loro Labirine
to , ?di cui favelleremo altrove , ri-
Portando le altre opinioni ) ch’ era un
alagio divifo in tanti appartamenti ,
quanti erano i mefi dell’ anno . ed in
cui collocavanfi le Figure fignificative ,
cthe a ciafchedun di quefti mefi fi ri.
erivano , per erndire i giovani Sacer-
oti, che ivi fi allevavano , nell’ ordine
del Cielo, e nel Governo Civile. Ed in
atti erano 1 Cretenfi divifi in tre claffi,
“me in Egitto ; ne” Sacerdori , ne’ Bor-
ghigianj , “e negli Operaj ,  chiamati
atyli , cioe 1 Poveri della Colonia s
dal Fenicio Dac, povero, operago , tyl,
(Yonia 5 come vedremo meglio a fuo
Uogg |
(«) Ne* Fomi antecedenti abbiam ri-
Yortata qualche opinione di Platone circa
S. - winutd , che 1ndi adottarono i di lui
oeimau; altre ne adduce qui 1" Autore ;
fln'[!‘: poco reftavi da foggiugnere. Ei de-
e Dio (Sophift. pag. 185.) la cagionz
- proe
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tutti gli Eati 3 d’ una Fiamma V‘f"“ !
o - ] [
perpetuz, ¢ fempre attiva; d unla]_ o
tellls

produttyize , bz qual fa efiffere cid, f'bl": ’f:ﬁ
prima noa era . Quindi pare , ch ﬁai
avefle un’ idea della Creazione. Second® |
Ini, la Materia non era eterna, ne md‘:

pendente da Dio , n¥ come una emai®

zione della fua foftanza , ma la confit®

ra, come una vera pro:uzione. E ver

che nel fuo- Timeo Locrefe pag. 1085;
chiama. talvolta la foftanza Divina "”c
matevia increata ; ma fempre la diﬁlﬂ(g‘;n
call’ Univerfo fenfibile , che n’ © 9
un’ effetto, ed una produzione . Cicero! i
pure rende ginftizia & un tal fenriment®
a Platone : Poflienus ne dub.itave , gHI%
Mundo prefie aliquis Effeflor, ue Platoh
uidetntr ? Tufc. quaft. Iih, 1. Quattros d?
¢inque altri bei pafli pure incontranfi o
tal veritd nel libro de Repub. dello fie :
Platone . ,, Cid, che la Veritd ci pré
» fenta ; Ei dice nel 44 6. pag. 657
»» € €idy che la Ragione ci detta , ,
» il fupremo Bene . Quello Enre. E\[a
» Cagione , e la forgente delly veritd *
» Come il Scle non illumina folrant®
»» 1 Corpi , e li rende vifibilj , ma co
» tribuifce alla loro generazione. , ed 11
» cremento , cost il fupremo Bene not

v

» folo fa conofcere le Creature s 107

w porge lor parimente 1’ effere , e

» fulliftenza ,, Nel' /ib. 10, pay. 749
chiama egli Dio il {ovrano Architetto?

che cred ¥ Univer(o , e gli Dei , e Cba
opera ¢id , ol Ei vy ole nel Cielo, f0°
vra

,.‘
zione , e che comparte la fecondith 8

g L s
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telligenza infinitamente faggia , la di

cul provvidenza continuamente invi-

gila fopra tutto, e fopra tutto s eften-

€5 in una parola, d' un Ente, al

Quale, per ragione della fua fupgrlon-

¥, aveano artribuiti diverfi nomi, ma

che dindtavano fempre il caratcere di

Quel fovrano Dominio , il quale non

Conviene , che all’ affoluto Padrone,

¢d a Colui, dal quale tutto deriva. -
Porfirio, in feguela di Teofrafto, af-77; Pamen:
ticali di provare, che la Religione {ul'girea 7oy
I principio era fondata fopra {chietriffi- gilnc dell?

Me pratiche, e fopra idee non differentiddolacria.
a quelle , che al fuo tempo domina-

Vano. Pretende quefti, che nel princi-

Pio non s adorava alcuna fenfibil f-

gura , che non s offriva verun cruento

Sagrifizio, e che i nomi, e le Ge-

nea-

vra la Terra , € nell’ Inferno. Nel Dia-
logo, detta il Polerico, afterma, che Iddio
¢ 1l Principe , ed il Padre comune , . e
the governa il Mondo. Nell” altro » intis
lato Fedyo , dice, che nella fua eflfenza
Yeramente efifiente » Che non @ figurara,
ME fenfibile , ma puramente intelligibile,.
li;cdono la Virti, e la Pferitﬁ, e la Giu-
13, non tali valt fon quaggilt, ma
talj, ,&‘.he eﬁtf?onz) ciln Colui’, ‘(111'1‘ e I'effere
mcdeﬁmg . Alwove pure confefla I In-
Nl | la Beatitudine , ¢ la Proyvi-
dEnza di Dio, allora appunto negata
alla -profana Setta. di Democrito , e
Picuro .,
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nealogie di quella caterva di Numi, 2
di lur tempo conofciuti , non erand
ancora ftate inventate . Rendevanlis
dic’ egli , al primo Principio di tutté
le cole puri omaggj, gli fi prefentd
vano dell’ erbe , e delle frutta, e faces

vanfi delle libazioni di hquori , PEf

confelfare con quefto il fuo fourand
Dominio.

Tal’era, fecondo lui, il Paganefim0
e la Religione (a) de’ Leteerati . QUFl'
la, che con tanto buon fucceffo venivé
combattuta , era fol quella del Popol®
e degl’ ignoranti. Cosi queflto accort®
Filofofo pretendeva con un raffinat?
fitema di fcufare I' Idolatria . M2
niuno gli mend buona , né ghi accor’
db quelta falfa diftinzione . Gl fu fo
ftenuto contro , che non erafi giam”

mal trovata in parte alcuna, eccef’ |

tuato fra’ Patriarchi , e tra gli Ebréeh
una Religione tal quale effo la de-
fcriveva , e che I Idolatria la p!
groffolana era il fitema predominan;
te . Per ben ricercar F origine dell
Idolatria , convien feguire fcorte P!
ficure , che non fono i Filotofi
Paganefimo.
I Padri han trattato la caufa pef
via

(a) Si pud utilmente leggere fu t_ﬂlg
argomento la Teologla Pagana del Sig:
De Burigny Tom. 2, cap. 20,
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via di Morale , e con molta ragione
han detto , che I' Idolatria non erafi
introdotta nel Mondo, che per la cor-
ruttela del cuore umano . L or,gqglsc_),
I amore dell’ indipendenza, I’ incli-
nazione a piaceri de’ fenfi fon le
vere cagioni del di lei (tabilimento,
¢ neflun potra dubitarne.

CAPITOLO II.

In qual tempo cominciaffe I' Idolatria .

MA in qual tempo mai tal difor-
dine , e per quali gradi giunfe
2 quel colmo d’errore, che fard fem-
pre arroffir di vergogna I' umanita?
Sant’ Epifanio (1) crede , che Sarug (n)El
Avo

. () Oltre il filenzio del Sacro Tefta
In propofito di Sarug , non f{embra cre-
dibile , che Iddio poi fra tutti i Vivens
U per primo Capo , e Patriarca del Po-
Polo eletto , e per primo afcendente del
eflia fceglieffle Abrama , il di cui Bif-
avo foffe ftato I’ inventore d” una feel-
fraggine si moftruofa , e cotanto perfe-
Buitata, da Dio . Di pit S. Agoftino di-
¢, che in tutto il Mondo d> allorz efi-
fleva il culto det vero Dio nella fola
fa di Tare Padre d> Abramo ; e che
ﬁc_mme rimafe nel Diluvio la fola Fa-
Miglia di Noe per riparare il Genere
Mano , cosi nell® altro Diluvio di Su-
Perftizioni la fola Cafa di Tase n{;aru
a

1) Lib. .
¢ Harell
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Avo di Tare, che fu Padre ¢’ Abra= |
ne foffe il primo Autore ; md j

mo ,

Fr)Jofuee. |3 Sacra Storia (1) dimoflra folamen-

34. 2,

te, che gli Antenati (a) di quefto Pa-
triarca erano impegnati nel culto: des
gl’ Mdoli , fenza dire , che ne foffer®
ftati 1 primi Inventori . Afferma an”

(2)Antich. cora Giuleppe (2) , che quefta empies

dib. 1. c.9.

ta era in quel tempo s generale, i
Abramo fu il primo , cb’ ebbe il €
raggio di dire, qualmente non v' erd
che un Dio, ‘e che tutto I Univer
era I' Opera delle fue mani. Vi fono
alcuni Padri , che non -haano avufd
difficolth & afferire » che queft’ idicflo
Patriarca era Idolatra y benche jo fid
del fentimento- di, Giuafeppe, ¢ de’ P‘?
dotti Rabbini {5), che lo negano . B
fem-
la vera Religione : Una remanferar Do
mus Thare . Anzi 2 & opinione quello
S. Padre , che i Caldei
fta Famiglia, e I3 perfeguitaffero , per-
cht avea difpregiati i loro Dei, pro verd
pietate 5 qua unus & verus ab eis cole:
batur Deus : e queflo {entimento lo de-
duce dal ¢. 5. 2.75, di Giuditra .

(a) Thare Patey Abpabam s € Nachot
Servierune Diis alicais | Fofi loc. fup. cir.
Il detro S. Agoflino rifferre di paffasgio
a _quelto paffo di Giesuk: ; ma non oflante,
aflerifce ik vero culto nella Cafa di Ta-'
1e , ficcome ho detto . - De Civ, Des ik
X6 . I

() 1l folo Rabbino Maimonide crede,

che

fcacciaffero ques
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fempre certo perd, ehe I’ Idolatria cra
Propagata al tempo fuo, e che Dio
lo prefervd da quelta infezzione, o al-
meno ne lo ritird, facendolo ufcir dal-
la Caldea, ove faceva foggiorno.

.Convien dunque rintracciar la ca-
gtone pih da alto. Nembrotte & quel-
b » al quale viene ordinariamente at-
tribuita (a) I origine dell’ Idoll)atua.
re-

che Abramo reftaffe idolatra fino all”ecd
! Quarantott’ anni, nella quale etd egli
U condotto via da Tare, {uo Padre, da
Ut de’ Caldei per gire in Aran , donde
i Iddio comandd ad Abramo ventifet~
& anni dopo d’ ufcire , per portarfi in.
“dnaan , paflando I’ Eufrate , foggior~
lando ora in Sichem , ora in Betel ) &
Quindi in Ai, ov’ egli di nuovo ereffe
un’ Alrare, per invocare il Santo Nome
di Dio : Quefto computo confronta coll™
e , che la Scrittura affegna ad Abra-
Mo , allorcht eflo, e Sara lafciarono
ran , ciot 75. anni. Gen. ¢. 12. v. 4
che il Petrarca accennd. queft’ ufcita,
Trionfy g Amore ¢. 23.
Vedi: p Avo,
Come di fuz magion [ol con Sarz
efce,
(«). Ijl. Sacro Tello appella Nemrod
tot’mﬂm Venator, & potens in Terra. Da

Tuefte ool " pud dedurfi I’ Idola-
g'hll . Eaz%lﬁ én,mcl:o:ﬂc molti credono, il
0

de’ Babilonef, @ ftato il primo Ua-

eificato : Allor potrebbe argomen-

» ch* et pe aveffe fra’ fuoi Popoli
' (par-

tagg
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Pretendefi, ch’ egli introducefle il cul*}
(1y Ugo t© del Fuoco, che per si lunga ftagios:
Vittor. n0€ ha durato (1). La Citea d’ Ur ¢R
Gen.c.to. cosl chiamata (2) , perché ivi 3dora_:
S22 UrsvaG il Fuoco, e caueﬂo ha dato 0?:
“4°* gine alla Favola , la quale dice 5 &
il Re, che vi regnava a tempo d’ Abr
mo, | avea fatto gittar nelle ﬁaﬂ?”.“f
perché opponevali a quefta fuperftizi®”
ne, e che da quelle avevalo Iddio ™
racolofamente liberato , Favola Rab y
nica, fondata fu quel, che dice I2 0
- cra Storia , che queflo Patriarca U
(3) S. Gi-da Ur de’ Caldei (3) . Ma per ,qlgf,
g’;;”ﬂ“?g_']unqu_c idea , che la Scrittura ci ‘“
prataGen, dell’ infolenza di Nembror , che fu”
primo Architetta della Torre di B”ﬁ

belle , intraprefa, che pud confider?!
come una ribellione contro del Cie¥!

in verun luogo ci dice, ch' abbia €5

tirati i Caldei ad adorare Enti I¢
fibili . y
Non abbiamo miglior fondament’
per dire, che Nino foffe il primo lﬁ"b
tutore dell’ Idolatrla . Quefta ¢ P
antica di lui , poich¢ egli viveva vE¥

{o il tempo "de’ primi Giudici , co”

for-

fparfo qualche mal feme , o almeno
avefle molto difpolti verfo I’ Idolatri? {
giacche fubito, dopo la di iui morte,

fi appigliarono, venerandolo forfe, co®
Autore della loro Religione .

Spieg.colla Stor. Lib I11.Cap.II. 67
forme f{enza replica lo prova (a) Uffe-
mo; e la Sacra Scrittura rinfaccia
molto tempo prima a Tare, ed a Na-
cor il culto degl® Idoli . Pud dirli fo-
mente , per non allontanarci dal fen-
imento di S. Girolamo, e di S. Ciril-

19, che quefto Fondatore dell' Impero

egli Affirj fu il primo ad introdurre
qQuelfta fpecie d’ ldolatria, la qual’ eb-
€ per principale oggetto il culto de’
grand’” Uomint , avendo fatto edificare
U Tempio ad onore di Belo fuo. Pa-
¢: Ma eravi un ldolatria molto pid
4ntica , come tra poco il diremo.

CA-

,{a) Ufferio pone il Regno di Bel
P anno del Mondo 268z, , ?n cui era fe(:
ondo Giudice degli. Ebrei Aod , dopo
: feconda. loro fchiavitit fotto Eglone ;
er‘luel_lo di Nino nell’ anno 2687., in cui
e Giudice il medefimo Aod. Ma deb-
Padavver_nrﬁl » che quefto Belo Affirio,
Eabl‘-]e di Nino, ¥ differente dal Bela
o lonefe ; e che vi furono altri Prin-
pelz-i » che prefero un tal nome . Alcuni
llr altro credono » che Affur della Scrit-
a.l:“ > Fondator di Ninive, fia il Bela
Pllonefe | Riporterema altrove tute le
Moni fy ta] foggetto.
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CAPITOLO ¥

Che I Idolatria comineid nell ng'f""!

e nella Fenicia.

SEnza alcun dubbio convien eerc
nella Famiglia di Cam Ia .‘th
origine deil’ Idolatria . GI’ infelicl i
gl d’ un Padre maledetto () P‘?W
r pr-

- (a) Debbe qui offervarfi , che Catﬂ‘l
febbene ei fu i? reo_deli’ impudenza 1 4
derifione verfo fuo Padre Noe , nof
men6 non fu efflo malederto, ma sl Z#
Canaan , fuo Figlio , MalediGus ©
maan , e vien dichiarato dall> Avo pri?
fervo di Sem , indi di Giafet . Ne 40
gnano varie ragioni gii Efpofitori . o
non volle maledire Cam , che all’ B}
dall’ Arca era ftato benederro da D}":
Benedizitque Deus Noe , ¢ Filiis e
Gen. c. 9. va 1. Non volle infieme 8
bracciare , ed involgere nella maledi?!
ne cotanta Difcendenza , come fare
accaduto , pronunciandola contro Gal™}
mentre gli alri Figlj di effo Cam, ¢
Cus , Milraim-, e Fur , deftinari 3!
effer Padri di molte Nazioni , avrcbb‘,
tramandata in efle originalmente Ia f.‘l-
guace difavventura, effetto della terri Ilﬁ
minaccia . Inoltre Nod puni Cam nel
perfona del Figlio prediletto Canaal/
aecid quegli rifentiffe al vivo in fe fi€
le- dilgrazie del Figliuolo . 1"1'rmllrncf‘dt‘J
molti afferilcono ,+ che Canaan, veden
] i‘A“IO

" 3omi di Popoli ,
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I primi in obblio i fagg) configl) di
o¢ , e fecondando 1" inclinazione
del loro cuore , ed abbandonandofi
alle proprie paffioni , cercarono fenfi-
bi'hloggmi per offrir loro una fuper-
iziofa_venerazione . Siccome i due Fi-
glj di Cam, cio¢ Canaan ) & Mi(}aim (a)

1 fta-

P Avo feonciamente clacer dormendo ,
Corfe ad ayvifarne il Padre Cam , onde
Percid fcarich dopo Not fopra il curio-
Oy e loquace Canaan, principal cagione
del difordine , i rifentimenti del fuo rof-
Or vilipefo . Pilt precifamente dunque

,%U_O crederfi originara I’ Idolatria mnella

Tlfcﬂndenza. di Canaan , di cui il Sacro
¢fto mentova undici Figlj , .tutti Fon-
atorr d’ intere Nazioni.

(a) Appunto in tal propofito ¥ da ay-
vertirfi , che queflo nome di Melfraim ,
0 Mifraim ¢ un duale , e parecchj al-
W nomi plurali, come Ludim, Neftuim,

etrufim , Dodanim fono propriamente

Ea i Popoli , come tall fono pure

]Eboml de’ Figlinoli di-Canaan, Eteo,

dufeo, Eveo, Amaten , e.cosl gli al-

* Or perch? fono dati agl iftefli Pa-

Pure § 3 Cu:lyien‘dire , che la maggior

toflg € nomi de’ Patriarchi furon pine-
er o Oprannomi, dati loro dopo morte,,

ngri Onfervare un monumento della lore
flin 2 con una parola , atta a contradi-

p Shere i fatri pit importanti.. Cost

Cio‘t\m 4’ effi ¢ foprannominato Heber ,
¢ oltrefyumano , percht a’ fuoi rempi

"Man Genere era tattavia i 13 dalp
Eunfra-
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fi ftabilircnc ' uno nclla E;"

. : 10 F#
Eufrate . Al contrario il fuo FI?h{?rmiff
leg ebbe un tal foprm:mo'me , Ch;iw?‘ !
ca difperfione , perchd allora. fi e
Difceadeiza di Nov. Per I’ ifte 13 ol it
ne ad uno de’ Figlj di Sem , e il
mo figluolo di Meflraim fu  dato gr-'-'”ﬁ-'
prannome di Ludin, ﬁ‘gmt}cante ! e
1.2, percht il primo fondd una ol s
fulle rive roriuofe del M?anc!mﬁtiﬂi’is}
lecondo, perche fondd la fua in e
verlo le grand: rorrue e curvat faral
Nilo . Percid tutti quefti nomi Pﬂ[cf‘fl
e Mefraim pnrticqlnrmgntc’, Ca'g‘_ ¢
zano diveri Patriarchi ne Popo‘lg &
quali furon Padri, e nella qualit ot
Paefe, ove paffarons a ftabilichi . i
offervazione ¢ di rilievo , perche f;oﬂf'r
fira , guanto ftudio ponevali pc:r)zz_1 il
vare la Storia , e con qua;h mtdievgﬁ-
perpetuata la Tradizione de’ gran fwl’:
ti . Cinquanta parole eran ben ~3r0|
riteneifi a memoria , e cinquanta [P],mﬂ«.l
di quefto pefo erano una dlﬂll’:) dflI:
Storia . Quindi @ che 1l folo cap.1 )
Genefi , che efpone.[emPhceme.nl:. Taf."
dopo I altro i nomi de Pofteri dai ’Of.la
ccntiene una erudizione intorno ahe o
gine delle Genti pilt ampla, e Cu:rf*’?.
affai appaga, che tutta la I_..ener.ah o
Iftoria dell’ altre Nazioni, in cm--&:l g
origine delle cofe ¢ molto sfigura er )
quafi impoffibile a riconofcerfi . 6 [a
veritd de’ detti foprannomi flﬂeflf-‘.am f,',,
Scrittura , ove dice , che fu C_llf. o f
Faleg , ev quod in diebus ejus dﬂ’fﬂ'

Spieg.colla Stor.Lib II1.Cap I11. 71
¢ia (a), e I' altro in Egitto (4) ,
n

Terva . La feffa ragione milita per Ca-
haan | che lignifica !‘,'Im'c::'r‘m._'c._ Da c1ﬂ"\o
erivarono j Fenicy, che i primi, com’ e
2 pill comune opinione , fi efpofero
2 valicare i marni pel traffico, a cui
€rang fcpra ogn’ altro Popolo adderti.
i €@P- 36. della Geneli ¥ pure molto
Iftruttive rer la Storia . Hiff. du Ciel,
Yoer. |, 1. ol

.. (@) Mojse accenna diﬂinrume_nre tutto
1 Pacie  che fu popolato da’ Difcenden-
U di Cinaan, aflfegnandone ancora i con-
ni, Comprendevanfi anche ; Fenicj en-
0 quefla Regione » che vi avevano
due celebri Porrj Tiro , e Sidone, in
Cgoi detto Said, ed a cui forfe diede il
Nome Sidone , Primogenito di Canaan .
n fomma quefta Famiglia popold la Si-

tia, e la Fenicia.

(¢) Mefraim, creduto d
de’ Profani, ¥ il prima Re,
ivie Leggi |a

amolti 1l Menes
che governd con
Colonia fondata da Cam
fuo Pagre in Egitto . Aleunj dal fuo
n“me‘ chiamarono talora Mefraim |, o
]:‘4111'a1m P Egitto, e gl Arabi Mezr 4
Mfi’l'f-‘rendeﬁ da talmi che il nome di
nemil; » col quale | Turch; In opsi de-
Mo queflo Regno fia ﬁncopatp
lan(?fb; febben> Efi talvoita I’ appel-
1| §,5k0biz , ciod Provincia 1nondara
- ?}Crn_']‘cﬂrn_ dice , che da Mefraim ,
‘]ua? fuo; Figlj dcrwa_ronq i Caﬁm-;, co\l
fy - "ome inrende nli Egn;;. Molti perd
?, a p_aro!a han prefo qualche ab-
Shio, Pigliando quelto nome per la Cap-

pa-
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72 La Mitelogia, e Je Fauvole -
in quefti due Regni appunto M

b ., maltd
I’ Idolatria . Io credo, ‘d};"cﬁ i
pit tardi cominciafle ne’ Pa o
polati da’ Dilcendenti di Sem

Gia-

 Ber
padocia dell’Afia Minore, e fra qu(e][z};lﬁﬁ‘ |
chart : Pars wero in Provincram b
rim  que deinde Cappadocia . 4 Ligh
Most Maimonide, e Saaida, dﬂ!;_ ot
thoor. Oper. Tom, 2. pag. 398. es e
da molry Letterati , accordano , :_duci-‘l
accennarfi per Caphroiim la Capro ;
ma intenderfi d’ un gran Conracluaﬂe f
chiamato, dell’ Egitto ; e propflza 4
quello, ov’ ® Demvat, o Damu.lr)ehs‘ﬁo:
comurneniente cgnfoncfcﬁ con g I
Potrebbe forfe ftimarfi , che il nOCoP"‘
Caphrorim derivafle dalla famofftl_ s
Cittd di quel Regno , e Metropol :
Tebaide , fe Caphtor non dmo’?‘cnﬂ’-’
tofto I’ Ifola pofta nel Lago o
o Tanis, che ﬂcpdeﬁ da Dumf}c ;
a SFine , ch’. ®.il vero _Pcltll}[;qo-MoI.
finalmente , che tolga ogni du 'ICRP )
st , che volendo poi nominare lhi'lma
doci dell” Afia Minore , li ha ¢ e;cﬂ“ﬂ‘
col vero lor nome . Cappadoces g
vunt 5 qui egrefi de Cappadocia ; .
vunt eos. Deut. ¢. 2. v. 23. Se CFri )
al P. Wansleb,.i Copti , o Cofti,

s e Y l_[’
fono in oggi i Criftiani Giacobiti B9, d

P
to , prendono da quefta parPIa CI;,]IO‘.:
vim la loro denominazicne ; {e i Egn
lingua & I’ antico lingnagsgio c??qin‘“lj
zj . In fomma da quefto Mefis £
Mifraim derivarono gli EgJZJ_amn-e.'
¢ il fecendo Creno di Sanconiato
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afet. L' Egitto , e l?l anllflaldrolno

dunque le prime due culle dell’ ola-

trlat.1 Queﬂg ¢ il fentimento (1) d’Eufe- gg”?f‘}c’:
0 (2); ch’avea accuratamente efami- @9,
"ata queRa materia, di Lattanzio (2

€ (2 Defal.
1 Caihiano (3), il primo d¢' quali neJfa Rel'l.2,
Nferifce | o)

origine a Canaan, ed gl s

onde a Cam fuo Padre s il che
Pt dicono ful tal propofito molti
200ini , i quali credono ancora , che
et due Patriarchi foffero Idolatri pri- )
M del Diluvio (4) . Voffio (4) dice, () Riles:

Tom.111. D che i Maime,
Jpeteance
all' Idolga
trig,

{4) Diforda il Sig. Banier da Cith'
by detto , (nel noftro II. Tom. pag.
4B9.) ci Eufebio ; ivi
Ulerifce formalmente , che queft’ Autore

Yuole, che fia nata |* Idolatria nelP Affiria.
Eufebip in

Vero riporta varj fentimenti 3

cha Po: s’ attiene ueft’ ultimo , ciow
e fi

Circa I’ opinione {’

a

F... 12 originata dall’ Egjtto y e dalla
Lenicj i g

12 . Altri han pur aetto effer forfe
'I%,m tella Caldea, com’ jo 2

\ annotai al
pq”? L pella Prefazione de

| _ I’ Autore

ad g 3: » Percht i Caldei furono 1 primi
(gmfl'vare attentamente le Stelle .

ido); Non par credibile , che Cam foffe

Sluf & prima del Dzluwp . Unito col

Vergy), 0 Padre Nod , prima dell auie

i lhfe”‘?"f-!azmne, ed ammaeftrato dal

‘Cmipio , effer dovea ben lontano
avte?}g"' culto * fuperftiziofo ; nd Dio
ti cobelg tifpiarmato nel gaftigo di tan-
E“;:tla’ ne Y’ avria oiwa.:nqdetto_. In
g, 2 Canaan, di w Figlio, mi reca

3 che. i Rabbini lo credin pure

da



(1) DeDeaaltri

Spvia.

1

Mitologia, e le Favole "
chz4no£ﬂé éao G{for[,i in dubbio y ¢

al
it 3 ella ¥
fia cominciata 1’ Idolatria n

L e
miglia di Cam, e cnnlcgugﬂxl‘::om
in Egitto . Aggiugne  queft venzdll
che rtutti gh Antichi ne coneftfi g
e fenza parlare di Diodoro s (1

bafterx di citar Lucmchc o
che formalmente afferifce |
no ftati gli Egizj i primi a o ol
gli Dei , ed a render loro un

. b (o]
{2) Lib, 2. folenne . Erodoto (2), nel principl o

‘ﬂP-Q'

241 3 5ol
" phet : Natigue funt eis Filii P”ﬂ {

t
la fua Storia, non ¢ fopra dlmaquf”“
to precifo, quanto Lucmn'(),.ﬁn o 0
ch’ ei ne dice, & quafi I i CO s
Egizj, al riferir di quefto dotro ;
€0, fono i primiy che conabber

e

v
% i ‘ 1i not g
| tempo idolatra . Eg g
gitoq;u eed il 1Sa.ct'o Tefto lo C!JC'}EM i}ts
meate = Ingreffus ¢ft Noe, & oY
Cham , & Japhet , Filis e_qu{,; s /
illins 5 & Usxores Filiorum fﬂ‘fcil' A
cam ,’Gen. . 7.7. E nell’u ; N[
Arca replica I’ ifteflo : E‘greﬂ'u[-}xm_ﬂd ;
& Filii ejus, Usxor illius, o il
diorum ejus . Gen. c. 8. 18.. M-":ﬁ
ue non ¢ nominato Canaan : e’
i pii: La Scrittura afferma , eﬂ’{‘jf
que dopo il Diluvio . He funt £ iy
nes Filrorum Noe , Sem , Cham 4
; 4.
viwm . Gen, €. 10, 1. Indi #um. ' gj:,
giunge : Filii aurem Chum i o
naan e, Altri credono , ¢ e. 7o
nafceffe nell’ Arca . Sror. Univ.
Par. F..
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delle dodje; (a) gran Deita, e da guefl;
le apprefero i Grees . Afferma i, mede-
Mo Autore in diverfi luogbl_l’ itefMz
®f, e particolarmente ne| quinto Ca-

Piolo del fecondo libro, come in ap-
Preflo vedremg |,

ato fempre 1 Egiteo confidera-
% come il centro (6) dell’ 1dolatria -

D2 quelt’

(@) Queft erano gli Dei della prima
Cl_l £5 0, come P efprimong 1 Mitologi,
8li Dei delje gran Nazioni , p;; 714 gg-
"m Gentium » 0 pur Dej de] Configlio,

i Confentes, o Confulentes : ne accenne-
0 qul “folo 1*Nomi , che tali fono al

Parer Ennio » Ginnone » Vefta, Mi.
Depyg ,.Cerere., Diana, Venere, Marte ,
Mercurm » Giov

€, Nettuno, Vulcano

ed Apollo . Aleflandro jj Macedone vq]

e farfi il decimoterzq di queft; y fdea

gnando d’ arrolarg fra gli E)ei Minor; ;
2 minoyum Genrivm 5 ma

Ge ne fu riger-
fata la fua richiefta .

Siccome I’ Egitto, a tenore di cip,
tE'e‘ fi ¥ detto , e che andremo dicendo .
Uil nidg primitivo de|]’ Idolatria , cosy
{’;Jre e fir il cenrro y € la fcucla™. I
Che cduco ancora da yupa Circoftanza ,
dice troyo ip Giamblico Ds Mifer, E}gll
ey’ che Je Formule della Teurgla,

No agla, e de’. Vogi (pevorra)_e_ra-

e Plincipio feritte in Imgua._Egzzmt,

eq B¢ da quella traducendole j Greci,

iy NOMan; | yi avevano ad arte Ja-
lare

Molte parole di guel linguaggio ,
Per Tende;|q pit mifteriofe , € rifperlrslbl-
1s
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La Mitologia, e le Favo .

ugfg ¢ I’ idea, che la Scmturanzsano
cll)o:ge in pi luoghi . Cold reg

. : 10
la Magia, la Divinazione ’,fog!rlxiAfiﬁ“‘
1y, ¢ le Interpetrazioni de¢’log e

: in Egitto ”
i . Regnd pur dunque in SM
11:‘1:11_:‘,\3.1. ,gcomg fi fcorgg in qc:lehm"ﬁ’
ghi , che oppofe il Re d” Egitt Moi®
o Amenofi , (come credefi) ,ﬁ:-i T
Il Sacro'Tefto Ii appella Male }J:fﬂ"‘"
li fecerunt per incantatiomes fgf%{
& arcana quedam fimilicer T]e o
11. Si fa dalle Storje ;prefane, cl . fo»_ﬂ
tro Re &’ Egitto-, chiamato Nltlzcl 5,1 Ji
fludiofiffimo della Magia .- Nulla qli !
d¢ll’ Egizia Divinazione. Turti Sdopoo
chi Simboli dell’ Egitto d:vem]c} gt
prefagj di bene, o minacce di {v 5;

()11
1':

a
come dimoftrerafli altrove . In n:ler:ﬂe :
rola , da quei chl;ll y mnocec ¢ q‘
1deati pria per tutt’ altro , n'11dizj".y
I’ Aftrologla , affollata di pyegqli it
{parfa dopo fra tante Nazmni].;.inul : ee
I’ afpetto del Leone , della Li -‘1111‘3“',
Toro &c. come fe in Cielo Vle’hr:'idr‘g
vi foffero tali figure , e non. o uﬂ‘
tosi nominate i primi Uomini | o
local rimembranza . Mifero co[ggl’ Cﬂna
nafceva fotto il -brutto_Segno o Iia
cro 5 andava fempre pili in djgetrto gellt
innanzi ne’ fuoi affari-: L afperto_§ 1,16
Vergine inflniva cafte inclinazioni : 044
contro del Leone infpirava go.ragglgcrﬂi
ne formava.gli Eroi. La LJb:ia. 1
rettl fentimenti , e giofti defiderj.

Scol”
a ¢hi veniva alla luce fotto lo 2%

Gut
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il frutti 4’ un. culro, fuperftiziofo .
& D3 Fin

Rione : Argomentiamolo ‘da Orazio :
Yot ns o Me Scorpius afpicie
Formidolofus pars violentioy

atalis bore

Larm, Lib. 2. 04, 17.

. Punto afcendente d’ una Srella era
fagion &’ un’ efferro i 1l punto culmi-
fante, o fia il P alto del fuo corfo ful

enith ne regolava un’ altro. Fy con-
ultaro j) volo, indi il pafto degli Uccel.

i, le di eni figure efprimevano fig] prin-

“po folp i Venti. Il Sole, i Canopi, gii

ubi, figurati SK per rfure’ altro, flffece:
dopo influenze , ‘e Dejpy . Ed ecco PEgit-

10 Inyventor dj quei Simboli, e refo per efi
U centro del)’ Idolarria

nata forle , ed
dumentata dalla Pretefa arbitraria Djpj
Jazione . Vedafi Erod, 1 or. lib, 2; ¢, 82,
Pietro Lambecio in Prad, §t. Loz b1,
¢ 4.

Quanrp efla crefceffe poi
%er ogni Paefe , ce o dimoftra chiaro j]

%tma di Manilio »,. Intitolato Aftrono.
Micon il picciol Libro d Cenforino de
By Nazal; | e le Aftronomiche > attri=

e a Giplio Firmico . Parleremo di
i“eflfl?mg{)gh diffufamente a%trove'. 4
« 1, Ne nacquer gli Ay urj ; e
hﬁi%!ll Celefti, oqi puntgi del (;giclog. de-
2o A giumra.re_ colla. loro denomxr_xa.-

e effetti’ ordinarj delle Stagio-
creduti caufe di quefli effer-
terpe ) pure fu data una capricciofa in=

Petrazione o 0gn’ altro efferto natu-
Yaje : < e

72 0 fortyjig . Si offervarono ancora

i fo-

2 difmifiyrg



o il |
%3 La #itologia, e §e Fawle |
Pinj dal tempo medefimo di _Mqusém g?
eravi I’ Idolatria nel fuo rigog lod’ o
giore , il che fuppone una gran¢ “%

mpk
tichith ; mentre finalmente I.]I[l_ C{?abiii‘
to fiftema di Religione non 01

fce , che dopo un lungo imeruall%{;i
bra ancora , ¢he Mois¢ non a i
to un sl gran numero di precet

L (p) in fut
Ebrei, fc non fe per opporli (4) maltlc

. N e nt
i fogni, e la Storia di Giufeppe tifof’
fomminiftra varj efem i 5 febben dmcw
Iddio , per mezzo de’ fogni E) vcdﬂ.ﬁ
qualche arcano fuo giudizio. Puo, el
¥ilone Ebreo de Somniis, e Siz.
1o Trattato dell’ Opinione del 37§ 3
endre . ) if
G(a) Mois® nacque nell’ Egiwttoﬁ;:im'
gli anni del Mondo 2430. , ¢ leRegn?-
che noi facciam Fondatore df% o
Egizic s ‘e dell’ Idolatria, com ¥ 1760
bile , ve ne gittd i femi czrc\adgmat?,
Se dunque Moise vi ritroyd si lrﬂizlq
e gid dominante I’ idolatrica Su’Piraﬂ di
ne , convien riflettere , che n Ry ,‘
gid corfi circa 670. dalia fua orlrglﬁ,lcicﬂt
gual tempo era pur troppo uﬁfteﬂ”
er coftituire , e diterminare un b
i ione . J
d:(i{)elf? Cay. Marshamo nella fua 1:55‘},;5
47 tempi ha creduto , come p:ue cet
ho accennato , che le Leggl’, e © ol
monie degli Ebrei_foffero un’ 1m Po arl
de’ coftumi dell’ Egitto , e dei:od o
vicini, deftramente portate al mllungi b
folo , e vero Dio . Tanto va 0
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alle Egizie Cerimanie. Ciocche riguar=
da i Sacrificj , I’ ufo delle carni ,
¢ la Polizia , fu flabilito per allonta-

; Dg narli-

Yero quefta opinione , che anzi moltifG-
Me delle Leggi Mofaiche fono un’ efpref
%> € particolariffima condanna delle {u-
Peritiziofe Pratiche > che nell” Egitto,
ne]]? Arabia, e nella Fenicia avean core
fo. ruxta confuerudinem Terre Egypti
non facietis » @ juxta morem Regionis
Céquan nan agetis . Cuflodite Leges meas.
VIt ¢ 18. w 3. 5. Per nomen externo-
m Deorum non jurabitis . Exod. . 251
Y 13, Nolite converti ad Idola, ne¢ Deos
Snflatiles faciatis wobis . Lev, ¢. 19. 4.
I eftende ‘molto in vietare il culto ver-

fo P Tdolo Moloc, in cui perfidamen-
te pur troppo caddero gl’ Ifdraeliri .
Comanda & non confultare i Maghi,
¢ gl Incantatori &c. 3, anzl fin raceqe

manda fopra ogni cofa, che fchivino
Popoli- lor

gli Ebrei "di converfare co’

\tlc’xm y € fi guardino dal feguitarne i

'OT ufi . Cave e unquam  cum  hubia

doribus Terve  illing Jungas amicitias
Wt 3bi in ruinam . Ne ineas ph-

Que [
R cum bominibus illarum Regionum .

. il che “avverte
i x dubitantium , e
- Parif: de Legibus . Vieta fove-
innue € un coftume allora m}verfa[e , €
farg ¢ Wifimo in fe fteflo, ch™era di ado~
Care Pra 1 luoghi alti ¥ddio , per trone
o il piede » con quelta precauzioney

&, 801 cylio arbitrario , ad ogni fuper-
» &d alle ligenziofe Fefte, Chle fw?

1o~



80 La Mitologin, ¢ le Fawle
narli dalle pratiche di quel
latra. ; 1
N cte feasa dubbio il Packs ov'ell
il fuo nido I’ Idolatria ; di el
pafsd nella Fenicia (a) , fe P g

Popold.

4 trova dopo praticaro talor d
Diftinfe adpe 1! ordine , ed 08“"“}:“‘5#
colaritd de’ Sagrifizj , accid _nt;m[;i
-nulla di comune cogli abbommlevro Pl
<aufti degl’ Idolatri: Concefle lo e
delle carni di quelli Animali 7 A !
Egitto , ed altrove erano rifpiar T
riveriti a tal fegno, che Moist rl'uc {c‘
bitd di dire al Re Faraone , ¢ Paf'
Popolo Ebreo avefle celebrata la o lag
nell’ Egitto, ¢come pretendeva ql,lna.ﬂsw
narca, ed avefle in co_nfeg_uen‘.’a_a_mi g
ri qnegli Animali, cui ghi ES[Z:};ebb"ﬂ
ravano , quefti certamente li a‘e o
lapidati . $i mallaverimus ea, quo Z)f“’ﬂ!;
Lgypeif, covam eis, lapidibus nos e
Exod. ¢. 8. 26. Finalmente la ’pl}& L o]
la nettezza , come qul dice I 3
¢ talmente in varj luoghi 1ncu‘]_C3r o
Ebrei, che fino giunge a reﬁ:r:ve‘?‘[i iﬂ’;
I’ accuratezza nel deporre le narurd”
mondezze , ond_c.[prancafrero per ;
odefto, e civile contegno. . o
“n(al‘;l Sembra s che I e\_ndenzafrcf‘rep(f;
a credere , che dall’ Egitto pafla ,jd'
Fenicj , indi fra I’ altre Nazmmo 3
latria. Gli Egizj viaggiavano pO_Ca:,’ B
disfatti dell” abbondanza domeftic e
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VI comincid nell’ itefln tempo. 3 e
dalla Fenicia fi dilatd per 1" Oriente
2¢’ luoghi , ove abitavano i Difcen-
v L)% denti

*davano a cercare altrove cid, che rac-
Coglievano, con poca fatica, nel loro pro-
PO Paefe . Terra [uis contenta bonis ,
"on indiga meyeis. Pharfal. ). 8. I Viag-
8latori , cui cold menava il bifogno , ed
In particolare i Fenicj , che occupavano
WA picciola Cofta marittima prefio del
Mo , e che nen avevano granajo pilz
‘uro dell’ Egitto, eran rutti egualmen-
I¢ meravigliati del buon soverno di quel
€8no , e de’ Mifteri , che contenevas
No le fye Cerimonie, e le fye Fefte , ivi
Celebrate con Pompofo apparato. L’idea,
the formarono de] Nilo , da cui folo
Proveniva tanta uberr) > e le di cui
elcrelcenze ,. quafi rego!

! ; ; ‘atl, parevan loro.
€ontrarie all” ordine Ccomune della natg-

T, li sforzava a dire » che Iddio fteflo
‘Viava _quell’ acque benefiche ad inon-
ate P Egitto @ allrdrng w7205 , Fiume.
Mandato da Dio. Odiff, . v, 581, Fu per-
f-.lo, Creduto , che una tanto fingolare fe-
icita foffe |a ricompen(a della pietd dégli
o ;te}tn‘n. - Dunque per effere al par di
di | e!1c1_, egli era d’uopo_d’eﬂ‘ere al par
ind'om. pietoli. Ed ecco prima da’ Fenicj,
Dejpy % tutti prenderfi a gara le correfi
Sojrt dell” Egita, le Cerimonie , e le
N Enmta; onde I’ Egitto: fu , dird cosi,
. OPPa , ov’ era il veleno dell’ Idola-
\ii: s ed i Fenicj furono quelli , che,
361ando per tutto , han prefentato

Leftg fatal  nappo alla maggior dv?il‘fe
el=

k.
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denti di Sem (a), nclla Caldezhﬂ‘:":m

delle Nazioni . E quefta ¥ forfe I::kfﬁa
gione, percht i nomi degli Dei, €
Fefte Pagane hanno un r;pport?’
una fomiglianza cosi fenfibile col e]:‘cnifi
della Lingua Fenicia ; mentre 1 *¥ |

¢
pne traduffero per lo pitr i tcm.llﬂlh:‘o’
foro proprio linguaggio . So per f’ld‘"
che molt: Letterati foftengono, che
latria cominctafle nella Fenicia EQ’ pet
indi ella fi fpargefle nell’ Fgitto. ™ o
difticile I’ accordare , e decidere uncof”
si antico . Ma forfe ® credibile aﬂun"
ghe incominciaffe contemporaneamenFam}.
due Paefi , popolati dall’ iftefla Gt
glia, e da due Frarelli. Ma tutri le 10
boli , che poi furono divinizari 5 €ya
fol dell’ Egitto. Onde finalmente ‘O
pitt probabile il noftro fentiment
tante diverfe opinioni . 7, 1ot
(«) I Figlj di Sem, ed i Paeft dlf i
opolati fon quefti : Elam fu Pa rfaﬂq
zli Elamiti; Affur degli Affirj 5 ANy
degli Armeni, o, come altri dlcoﬂo;ge;v
Caldei : Lud fi fermd verfo le forfu
i dell” Eufrate ; ed Aram, ]ungOFigho
flo Fiume , abird la Siria ; Us, fgc.o’?.
o’ Aram, coltivd la Cc!er'.”“;.U]’]mirM
do [uo Figlio , la Proyincia di P;}denﬁdl
Il terzo Figlio Geter le ripe occid®fj
dell’ Eufrate ; Mas , quarto Fxgllii_._i’gho
il Capo de> Maflageti ; Sala , od'ﬁ
d’ Arfaxad, fu Padre & Eber, ’C% o
gli Ebrei 5 e Jettan, Figlio &’ Giafgrs
ftefe nell’ Arabia. I Figly poi di prd
popolarono altre Regioni . Gomer Py
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elopotamia, e nelle contrade viciue,
come altresi per I’ Occidente , ove
¢rafi flabilita la pofteritd di Giafer,
¢lo¢ nell’ Afia Minore , nella Grecia,

"€ nell’ 1fole . Quetto ¢ il cammino 5

¢he Eufebio , e gli altri antichi Padri
fanno prendere; né bilogna dar ret-
D& ta

B la Frigia ; Magog fi il Capo degli
Citty o de’ Sarmat1 , preffo il Mar Ca-
,ﬂno 5 Madai fondd 1 Medi (e non Me-
0 , come afferifcono alcuni ) di 13 dal
118t 5 Javan fondd i Greci, percid det-
8 Jaoni, indi Joni ; Tubal pafsd nell’
Albania ; Mofoe @ creduto da taluni Pae
re de’ Mofchi , o Mofcoviti ; e Tiras.
ondd i Traci (ul Ponto Euffino . Afce-
acz , Figlio di Gomer , foggiornd nella
Bitinia ; Rifet, fecondogenito., occupd la,
¥ufiagonia ; e Togorma popold una par-,
te della-Cappadocia , e della Galazia .
lifa, primo Figlio di Javan, did il fua
Rome all’ Elide nel Peloponnefo ; Tarfis,
:i Cettim fi ftefero nella Cilicia , e Macea
eﬂma.; ¢ Dodanim pafsb nella Teflaglia,
2 pure: nell” Ifola di Rodi . Quefta alme-
Ig el opinione pilt probabile. Circa gli
: 0“} > qui fopra mentovati, altri voglios
%eﬁljr derivati da.j{izmm- , 0. fia Jano,,
& lezdo pag. 464, tri affermano aver
,,‘“ all” Jonia Afiatica il fuo nome Jo-
Q" v Figlio di Zuzhi, che col} portoffi
a?T dodici Colonie di Greci : ed altri
‘chrlfcono, denomina:fi 1” Jonia in par-
,%ﬂ»re, o fia I’ Attica da Jone, Figlio
Olos ¢ di Greufa. Melezio pag. 360



Lz Dlirolopia, e le Fauvole i
tasi‘ Greci , E;ua;]do djcc:no(,la‘h‘.
P Idolatria comincid. o nell _Iﬂp )
Creta, fotto il Regno di Meli onc[i
o in Atene fotto Cecrope , ‘E;evanﬂ
Erigia, poich¢ effi non (4) cono 5

t
(2) Meliffo fu Padre d’ Adraftea s |
d’ Ida, dette dal fuo nome Mfff_ﬂ“fa’mm
furon nurrici di Giove , percid chi 2|
talora in Greta Gigve Meliffeo ; GM!”T'-;
Iui gran Sacerdoteffa appellavafi |
sa. Perche al tempo di Meliffo mc[‘l fie !
A'[-:adre de’ Numi , e lo nudrirono chit
Figlie , cui Lattanzio /. 11. o erb i
ma Melifla , ed Amgaltea , [EI'C‘ o i*
Greci fu I%redl'ur?‘; I(:l'u:}m:] fuo c]figl cht
cominciaffe I’ Idolatria , _tanto
Melilo , al dir dell” iflefo Lati
zio , facrificd il primo agli Dei . { 2
derono 1" ifteffo ~ di Cecrope , deo?’
fondd il Regno o’ Atene , Drmrilﬂ
@’ Egitto Ia prima Colonia , le Ce i
nie , e i Coftumi , come in altra [;”or
G 2 accennato. Ej lafcid I’ Egitto, {of;
uando inondato quefto dagli Arablda ¢
Eir doverono gli Egizj il comand® ,,
Re Paftori, detti Yefos in quella ]m%ﬂ[a
Quefti Arabi allora’ vie pilt vi fpa
P’ Idolatria. . i fm‘"
(4) Non sd , come €16 poffa si é'i”‘r
“Imente afferirfi della pitt faggia , e :
minata Nazione di quei tempi. 581,1-
marono 1 Greci effer nata fra lero o8 10
Jarria , deefi cid attribuire a quel g
d’ antichitd, e di religione , per cuioﬂi’
reggiarono fra loro le prime Nai de¥
anzicht 2 poca , o niuna cognizion e

eIt |
EdV
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le vere antichiry , ed & certo , che la
oro Religione , e le lor Cerimonie
¢fan venute dall’ Egitto , e dalla Fe-
blcia colle Colonie » che pafflarono in
fecia da quelli antichi Regai , come
tutti

le vere antichiry ; o poffiam ricordarci
'.€i0, che fi ¥ detto dell’ Eilenifmo nel
incipio di quefto libro Pag. I10., € IT.
ice forfe quefto il Sig. Banier , perch®
H0n eran capisi » Ccam” ia fpeflo ho ac-
fCnnato ) gli antichi Simboli dell’ Egit..
Y . I Greci , a dir vero, 1i comprefero
tfe meglio degli altri Popoli : ma quei
Mbolici Segni potevan forfe fervir loro
Per gli ufi “medefim; s, pe’ quali
aventati in Esitto nelp efcrefcenze del
ilo? Eglino. dunque }j riveftirono , e [;
adomayono a lor talento » € 57 acquifta-
Tono il merito inventori ; ed ben
difficile il penfare con piy fpirito , ed
eleganza, di quel ch’ han fatro un’ Ome-
5 un’ Efiodo, e tant’ alui illoftri Jore
hsoond” ¥, clie quaf rygre [ altre
, Potteriori Nazioni adottarono di  buon
Stado i] Jorg Culto,, le Cerimonie, i Mj-
el 2 € fin le Fayole ifteffe * quindi fe
lig COmincid fra loro la_primitiva Re-
Slone | ofp almeno ne fondarono poco
ﬂopo » € ne {tabilirono il pilt accurato fi-
TMa. Se ralora nelle Nore de’ due im.
Plef noftri Libri fi & parlato con quals
;e feherzo delle vaghe loro invenzioni,
b Berd , che non f= conofca tutro il
gento, e |’ acntezza » di cui per anche
Pompa ¢ @ abbellifce la Poesia.



{1y Lib. r.al celebre Voffio (1), la :
d; °fis-r Idolatria & lata que:lln"de’ due Prl”':h

Idolat.

86 Lz Mitologa, e I Favole
rutti i Letterati ne convengonos ;
come efpreffamente Erodoto lo co
ferma.

Sono dunque I’ Egitto , l
nicia i due Paei , oV € nmdc-
Idolatria . Io non ardirei di d?m
re , le cominciaffe vivente Cam b il
¢ almen ficuro, ch’ ella molto fi i!
t> forto 1l Regno di Mifraim »
Figliuolo.

CAPITOLO IV.

ual foffe il primo oggetto dell
= ol Idopra:ria.gg

SE dopo aver trovata |" Epoc? u

pit probabile dell’ Idolatria L
fcoperti 1 Paefi , ov’ ella incomin®™
vogliamo adeffo fapere , qual fo o
primo di lei oggetto , coavien fc“ﬂ‘i
Iiftefa regola, e riferirne le chffc:f‘;,
opinioni de’ Letterati. Se preftiam ‘.d
pitn a0ty
1 3o o1 inl Che
p} (2) . Veggendo gh Uomial ol

i
(2) Abbiam gii detto nel Tom? Ie.

pag. 4260 e 437. , ed altrove quillch

cofa di quelt due Principi, per ‘15‘1,0.
to ne fentivano 1 l?erﬁfml .d;cl loro e
mazo , ed Arimanio . Gli Egiz) ﬂ'ﬂ?
vano, che il cattivo Principlo era

fpaclo nel Mondo da Tifune, € ga

t iy

|
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Vlondo era ripieno di Beni, e di Ma=
1, e non potendo perfuaderfi , che
un’ Ente eflenzialmente buono p[c;_leﬂ-'e

eucer

Compagni el romper I’ wovo primitis
VO, ed ecco a buon conto una prova,
che gli Antichi non han creduta, alme-s
o tutti, effer quefti_due Principj eguals
fente eterni, come vuol afferirlo Voffio.
arifthani Autor Perfiano , riportato dal
Signor Hyde , afferma, che i primi Ma-
Bl non riputavano il buono, ed il catti-
Vo Principio come coeterni ; ma credew
Vano, che la luce d’ Oromazo fofle eters
Na , e che le tenebre , e i cattivi Genp
offero ftati prodotti dall” infedeltd d’ Ari-
Manio , Relig. Aat. Perf. ¢. 9. pag. 161.
e, Albufeda, Autor’ Arabo, citato dal
ig. Pocok, dice, che, fecondo la dortrie
na degli antichi Perfefchi , Iddio era
pema d’ ogn’ altro Effere , fenza Com-
Pagno , e fenza rivale, Spicil Hift. Arab.
Pag. 146. 81 pud dunque dedurre , che
lon era appunto tale , nt si comune
Pidea de’ due Principy, la qual per altro

della pid remota antichiti. I Manichet
‘AN creduto , che il cartivo Principio,
Sherando una cattiva natura , avefle
AW coartato Dio a creare il Mondo,
Iger difenderi dal male , che rivolgevafs
ontro di Jui ; onde per reprimerio , €
Vincerlg , frammifchid la_fua natura buo-
12 con guella del Cattivo = che cid, che in
Ne vi refter) di corrotto, fervird di_pri-
Slone , e dj catena al cattivo Principios
S“"cu!um futurum Hoftis vifki , & inclufi.

Auguft. de Civ.. Dei L. xx. ¢. 22. Qi‘;‘”



{ 1)h[ﬁd6|

88 La Mitologia, e le Favole d
effer I’ Autore del male , inventaron?
due Divinith eguali in po:cnm’m
eterne . Crederon’ eglino , che H;Tc ,
il beme dal Buon Principio deriva e’
e che il Cattivo facelle tutto il mae!
che potea fare: Che queft’ ultimo e
fervando , che il bucn Principio "on,
creare un Mondo', procurd per U
to gli fu poffibile, &’ atrraverfare }
lui difegno : Che percid eravt
fra gli due Enti una fieriffima gt :
€ che quindi fu ritardaca la Cfe”'“;.
fino al momento, in cui il Buon Pr-‘,a
<ipio reftd fuperiore : e che il Camni'
per vendicarfene vi aveva fparfo_ogg
forta di mali, e di miferie. Soggiuey
quelto dotto Scrittore , che non ‘1.9';
filfare un’ Epoca giuta di tal emP“’:o,
ne dire chi ne folle il primo Aucdt
T¢ 5 ma con tutta ragione egli Cf
effer quefta antichiffima. o

Plutarco (1) fa una lunga C“‘.lﬂ?-c,
razione di coloro , che I' hanno if i
gnata non folamente tra’ Greci » ot
tra’ mede(imi Barbari ,, ¢ ccrramcm'
» quefta opinione era antichiffima i
» Perfiani , foggiunge Voffio , Pe"g’a.
» i famolo Zoroaftro ve |a trot{f}lif_

i
A

es

1]
di forfe fi ¥ indotto il Sig. Bayle a <P}

mar Manichei gli anrichi Perfiani i
fuo Dizionario; 'ma il Sig. Ramfay 1%,
fua Mirologla ne rifipta un tal fensim
Io.

: T fi fa chi foffe

.S‘pirg.m!!aSror.Li&.IH.Cai.IV. 8o
» bilita . Imperciocchd , febbene non
quefto Zoroaftro ,
» 0t il tempo, in cul vifle, fappiam
» perd , ch’ egli & antichiflimo , ¢
» !’ apparenza ci induce a credere ,
nche fia lo fleflo (2) Mifraim Fi-
» glinolo di Cam , che fu dopo la
» lia morte chiamato Zoroaftro , co-
s Mme

(@) Come pud fupporre Voffio , che
zOr()aﬂro fia il Mefraim della Scrittura ,
dir poi , che quefti gid trovd ftabili-
ta fra’> Perfiani I’ Idolatria de’ due Prin-
€Ip) , quando al tempo di Mefraim, Fi-
§lio di Cam , fi contavano non dird fra’
erfiani, ma nel Mondo tutto, atora ri-
Rafcente , pochiffime Famiglie ? talchy
defraim trovd il Paefe, cui gli toccd di
tpopolare, che fu I’ Egitro » affatto {po-
olato, e deferto, non che 1o trovafle gid
edito alla Superftizione , € tale avreb%e

trovara la Perfia, fe 1A fi foffe portato. Vi @

19 ancora Pietro Comeftor, Hif. Scolaft.
ld’? Gen., ch’ ha creduto Zoroaftro Figlio
eill Not |, ma Samuele Bochart o ha fa-
o Dente rifiutato nella Geog. Sac. lib. 4.
A ;- Convengono perd la magsior parte
Letterati , che quelto fia un nome

fio 02 Ovvero foprannome., In fatti que-
ey’ Che comunemente appellafi Zoroa-
m.n_o:v‘avga Nome Mog, o Magus ; ed et
| Stan quivt Tt et gl oLy

¢ wivi {tati a Sit Laby,
1;9;:0!1 d?ﬁa Caldea , Pi quali pur conve-

l‘,’a_no 5 ¢ 2] "~ .
Pefﬁa.. i mwolte cofe co’ Masgi della

”



1 ; . Frvole |
9o La Mitlogia, ¢ e e,
,, me chi diceffe (a) Aftro viventts
- . 5 . 11 Egﬂ'].

,» perch’egli aveva indotti g I
,, readere agli Aftri un cu 1o
iofo. _
5 %i pud qui offervar di oot
(1) Tom.che un dotto Inglele (1,), che Rl
Hyle Re-f{ceva meglio di Volfio I' anticd o0
big- ‘;,‘%" gion de’ Perfiani, ha bene {clnartl} g
F Che appartiene a Zoroaftro . Egh o i
mavali Zeratucht, o Z--rd';;c!_;: il
veva al tempo di Dario Figlio '
fpe . Ben lungi &’ aver quefto

Uomo introdotta 1’ Idolatria

paffag‘;i" !

ant.
§:3.1e

&y
qucll

(s) Quefta Etimologla t tuttd S“c:t.-‘
come Voffio I’ affegna ad un nom® “rg
fiano ? Cidb dimoftra , che il ver® g
nome era Zeratucht, o Zerducht, ®ge
da quelto per alterazione fe n er’%ca"'
marto Zaroaﬂr?r 5 lfhe .}royofﬁ fign! 10'.‘

come Voffio ha riferito. ‘
vo(’é) E noto il paffo d’ Enfebro 13,109{!‘
pofito di Zoroaftro , ne forfe VO et
fammentd . Eufebio ftudiavafi di ie((a
dare la Filofofia de’ Pagani, 1 qu3n03
combatteva coftantemente, e pur 7l
Jontano dal chiamar Zoroaftro m‘f‘l o
dell’ Idolatria, ch‘e anz'; dice &’ aveifo i i

arola per parola i feguenti per f
B compolto dal detto Zotodby
ch’ efilteva al fuo tempo , e ch ‘:,,M"
per titolo : Raccolta Sacra de® moﬂ;l"fﬂcor',
Perfiani . ,, Iddio ¢ il primo degl’ ¥ g
,, rutribili , eterno , non g_enerégaa’ o0
» hon ¢ compofto di parti . 2 b

2

el d
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quell’ antico Popolo, implcgd tutte
e fue cure per diltrugperla , € ricon-
ufe i pid ragionevolt alla cogni~
uone 4’ un folo Principio, Creatore
del Cielo, e della Terra, conforms
Sem , ed Abramo , primi lor Patriar-
th, avevan loro infegnato . Ma perché
il Sabifmo (a), vale a dire il cc]::ull:o

e-

» V' ha , che lo affomigli , nd che I°
» Ugnagh . Egli ¢ I’ Autor d” ogni
» bene , diffintereffato ; il pit eccel-
» lente di tutti gli efferi eccellenti ;
» ed il pih faggio di tutte le intelligen~
» 2¢, Il Padre della Giunftizia , e delle
» buone Leggi ; da fe folo iftruito, {uffi-
» Clente a {e medefimo, e primo Produ.
» Citore della Natura. Prep. Evang. lib. 1.
» pag.az.,, Quefto certamente ® tutt’altro
the favellar da introduttore & Idolatria .
holtre i moderni Autori degli Arabi, e
de’ Perfiani , che ci palefano cid , che
:1 refta fra’ Guebri, e gl” Ignicoli delia
Ctufta dottrina di Zoroaftro, afficurano "
¢ 1 primi Magi non ammettevano, che
olo Principio , giufta 1 di lui infe-
huamfenu. E' vero perd , che 8. Agofti-
fpe*ttaeg‘uendo la vulgata opinione, lo fo-
Pery dlnventore della Magla , non mai
i 5 della Idolatrta : Ed inoltre Plinio
‘1‘131:- ¢. L. fa introdurtore della Magia,
( N fra® Greci, un certo Oftane .
ng,?- nefta parola vuol dir Copiz , e
dice{?e fignifica Coprarius come chi
(S colui , che adora la Milizia,
etlhen : :
latinamente altro fignifica 3 Ve

afi

-~
BES
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92 La Mitologia, e le Favole
degli Aftri , e de’ Pianeti era la Re
ligion dominante, fu obbligato ad ul
re qualche temperameato , € per 2%

il |
dafi Hyde al Juogo qui citato il 'zg.‘
gine . Maimonide , che teffe Ja S d
del Sabifmo , o Sabianifmo nel i ga?
dubitantivm , dice quafi lo ftefl0s |
c¢he vien dall’ Ebreo T/eba , ¢he 1]
dire Eftrcizo . Siccome fovente fav?leﬁ
di queft’ Efercito, o Milizia d¢ C:‘HJ{
ne inferifco quivi un Monument0, ¥y
dall’ Iftoria del Cielo Poetico “"‘r’,,
L'av. V. Iyi nota I’ eruditiffimo .““11;';-
che quefte poffon dirfi le principalt c@*:
vi dell’” antica Scrittura. Dentro W
chio , che all’ intorno moftra 1 dic'
Segni dello Zodiaco , (lo che pur ﬁ[f
cenna dalle Sacre Pagine : Solr, @'M;If
Az, €& duodecim Signis , cor om®
tiw Culi. 4. Reg. c. 23. 5.) vedeli “';akl
o Giove , o Ofiride fedente , che o
col pid le Sfere , e colla finiftra f'°
afta; wna Madre feconda , ciok 1fide1
Cibele 5 un Figlio diletto , cio® O'ro;’dlr
Chemmis , o fiai Maneros , Mf:’.ﬂ‘f’ﬁr ‘,
o, Fcr allufione al Nilo, Menevisy ? 7
nefofis , ( come fpiegheremo a fu g
805 ). un Meflaggiere alato , fimbol?
la Canicola, o Anubi, che ayvila * ¢
cina inondazione del Nilo; e fina m‘:ﬁﬂ
uno Sparviere , fimbolo del Vento S
Setrentrionale , che caccia verfo il %'
zodl i vapori, e che coprendo I Erichy
di denfe nuvole, ivi le difciog!® |

10gg81a, e fa gonfiare il Nilo in I“EET:{‘
uo corfo. Forle quindi i Greci, € IL\T'; |

- LAMILIZIA DEL CIELO
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Irtitare gli animi prefcriffe, a rignar-
do del Sole y € -del Fuoco , ch® & il
Principio della fecondich , una fpezie
i culto fubordinato » ed alcune Ce-
fmenie puramente civil; y qua’h ap-
Pinto fi praticano in oggt nell’ Indie,
Particolarmente ne’ contorni i Sura-
e (a) da’ Magi, difcendenti da quefti

an-

Naﬁoni prefero il loro Giove ; Ia Tor Giu-
None, o piuttofte ‘Venere con Cupido ; il
010 Mercurio, Meflaggier degli Dei, ma
é’EZia.'memc di Giove; e fu cambiato lo
Patviere in Aquila . per aflegnare al
Re degli Dei , e degli Uomini Ja Regi-
t de’ Volatili . Ha qualche rapporto
lj'?ﬂa. Figura coll alera d; Giove full®

> Impo,, data da Noj nel Libro IJ, pag.
75- i

§
(a) Quefta Citry E' 'la._\ Capirale del Re-

l dnﬁ di Gufurate y CH’¢ uno de’ Regni
e 3

|

ndoftan , o vogliam dire Mogol: %
Ce[ebr

¢ pel Commercio , ed o molto fre-
lentata dagli Europei . Ma pilt che in
23“11 contorni, ‘trovaf; il culto de| Fuo-
pel_[PEl & parte Settentrionale dell’ iftefla
dEIINI’ <. Propriamente nelle vicinanze
Reqi ar Cafpio, o fia Ircano. In quefta
del fgne appunto Inoltratifi per ordmf
Cu; .Gmoo zar Pietro, 11'('_?1'3-rnd0 > al-
Ung 7e0grafi nel 1721, vi ‘coprirong
Poj, 21 Fabbrica - di letra , ‘mezzo fe-
Conf? Nell’ arena , o un’ arch:tertura..
Wgjoile g quella , che Puo notarfi dell
dong;” Pertepali | le «di cui Tovine ve-
e in oggi preflo | Citrd di
Schi-
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94 La Mirologia, ¢ Ie rnmf:mc i
antichi Perfiani , i quali , al it
quefto  Aurore non fono -aM;mm"’
Idolatri ; cheche ne dichino ]l la bt
tan: , che vorrebbono n\r:ll'l: :
Religione : Poiche ?h ¢ ver ad’of“"
elfo pretende, ch' eglino non ciPif’“
che un folo Dio primo Pr‘mdril w
tuttt gli Enti , e che non j?{erf-‘ il
1 loro voti , e le loro preghie® il
a lui; e fe onorano il Fuoco ;rdiﬁa{i
Sole, ad fanno, perche lo migiiag
come P'immagine la pid pura {,Lbilim’
tore, ed il Tempio, ov’ ha fla

{1) Vedafiluo Trono (1),
laStoriadel

calrodiMi- e Principj, foltiene Voffioy
tra, chein

. cr
i.fi fpandefle in poco tempo P )

flo ri- _ _ 4
;ZE::rec:no.l'Egttto, eccettuatane {a fola éaidg

#

3

Ma per ritornare all’ Itlf’!"“ﬁ't"
T
1

; picfj
Schiras , ful fiume Bendomir : fud“g
dunque , che fra quelle rovine "‘Han"
Geografi ritrovarono pilt di trt‘ldi 1‘3{5;,
lnmi, ripofti in gran cuftodie il
a foggia d’ armadj, e i di iy
fon di color come violaceo, ferit ol
ratteri bianchi ; ma niuno fin’ 0 ; G*
faputi leggere , ne }ntcrpctrafﬂerudl"
lumi forfe potrebbe ritrarpe | J
ne. Stor. Univ. Vol I. Pay. V. RBS“?‘

(#) La Tebaide , o fia il wef0 )
Tebe in Egitto , fu uno de’ qua dﬂl’g(f
gni, in cui fi divife quel Pacle, Ga o
morte del primo Re Menete , © cf‘ué
fraim, o Mifor, che da moItj‘pufcona 3’.
to Ofiride. I quattro Regni fur

r
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baide , ov’ erafi conlervato il cuito del
vero Dio, e pretende, che tutto quel-
lo, che. gli Egizj han pubbl:cato'd_ O-
ride , e di Tifone , e delle perfecu-
doni di queft’ ulumo contro il fuo

Fra-

di Tebe , g Tis, di Menfi, e del baflo
Sitto . Rignardafy pel pit antico , e

Potente quello (j Tebe , in cui rurei fi
Junirono, mille annj dopo la morte di
:thete . Era celebre Tebe » Metropoli

di que] Regno , per le fue cento Porte
8 decantate da Omero . Il primo Re dj
tbe fu Tot, o Atori » Che credefi,

Yome altrove fi ¢ derro 5 1l Mercurio de-
81 Egizj, Tvi fior i culto verfo un folo,
¢ ne fa ripruova, che ne’

i ancora dell’ Imperadore Auguito,
Vale a dire dye e & s snni

d : pill anni dopo
o flabilimenro qj quefla Monarghia, non
VI fi fcorgevano ne' Templi, np Idoli, m»
Statue : Avevan folo de’ luoghi deftinar;
Fer :;dpn_a\rvzﬁ » € per venerare in pubblico
2 Divinit} ; e quefti fi chiamayang ; veri
p'4 . Uno de’ Re dj Tebe, derto Agappo,
un’ altro gp{{a'el_!ato Sifoa furono efemp
Perfetti di ginflizia s € di religione , I

Mentoyatq Cittd di Tebe » chiamata an-
Cory, A

di piPmon-no, fu detra fmalmente Ciey
- : « QgL
3

20 s Diofsolis | Ciro , che defidera
Wruirfi 2 fondo dell antica , e bucna
ligione degli Egizj, ® inviate efprefTa-
e Tebe , accid ravvifi In puricd
o, per mezzo de] fovrano
tﬁnreﬁce, che ivi rifiede, cope avvedu-
AMente ha cos) divifato il g Ramfay
UOL Viagpi di Civo Jip, 2
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96 Lz Mitologia, e le Favole ﬁ;’ V15 1 Greci de’ loro Genz;p;ﬂ:; ?‘:iuc-

Fratello , debbafi intendere di U =
, B, o perniciofi 5 tutto c1d, dico,

due Principj , ¢ della loro peret® 02 _
guerra (ﬂ)p-I ,Queﬂ’o in fatti é-_mg&ﬁ ggﬁ)e iiadﬁ!i'l_ %lglr}e da quell’ antica
che quell’ antico Popolo , la_di e o le %’avolggdl’ 0%-12{13 malcherata for-
Teologia era ripiena di Simboli 5 § Uel opin: r‘“ ¢, e di Tifone.
Jeva darci ad intendere colla Mt firo alapém?n.c’ € not Voghamo.rifg_
riofa Favola, la qual diceva, che dlaP dalla diﬂicl] ;1 v rqrgente, derivava
ride avea racchiulo in un’ Uovo &0 ‘ﬂccordar:t 1 0gnl tempo provata
candide piramidali Figure, per ﬁg?lﬂ frfi introda COmCI potefle il male ef-
care gl’ infiniti beni, de’ quali V?‘Mf U’ opery l,rto nel Mondo, il qual’ &
ricolmar gli uomini ; Ma che _T"fa ;n_o, e be;eﬁl:;z D‘i’) infinitamente buo-
fuo Fratello (6) avendo trovato il mﬂ, | Yene all alere I.lwcﬁr q“ﬁl che appar-
di aprir quelt’ Uovo, v’ avcva ,931"?“.' ) S e “e ’{;G A Lo
mente pofte dentro altre dodic! e oy Origin'e dr{“lquc ed_n.nm dubbio la
midi nere , ¢ che in quefta DN Mattimen. " 4o ]‘F Ka 1zione del com-

trovali ognor’ il male inviluppa® Cﬂgivi_ gl Angioli buqm co’
1) Vedafibene (1). b Sia quel ¢ : -~
f“ Storiad’  Pud aggiugnerfi 4 che tutto ,q“ur None qfece &eﬁlﬁ;foﬁlﬁ,; ﬂgue&’ opi-
?"“"f,,""’e-!o, che han detto i Filofofi le"m‘ Plttagom (@) a ripel’cafl’ae jlnlEﬁndo
le Note de' o Buono , e di quefto Cattivo bl Tom.J11, E SItto 4
Tomi an-cipio , tutte cid , che han Pli)i"i" : per
tecedenti- caro i Perfiani delle loro due *p o e

nity, Oramazo , e Arimanio 5 * Oci, de] Ittagora , che fiorl circa gli anni

dei de’ lor Piancti benefici , © _é’?ﬁmrondo 3420. , e che fu il primo a
q e

L o’
F e

e tltl nfmq di Filofofo , e fy Capo
R aler "1‘3 rtz)tllqa, Juportd dagli Egizj, e
. s Egizit, Vil Oemon: arbarl I’ idea di pix forre di

(«) Piti_comunemente, nell’ ESIZV% ;B o \O0 5 o di Genj , 2° quali

() ity | i) C €nj , a’ quali dava de’
tologia, Oro ¢ quello , che per eﬁc da‘,’?':o]j Ottili, che fervivano come di vei-
cattivo Principio. Nel Tomo ant jra'ﬂ; Ome S & Inviluppi 2> medefimi Spiriti
te ho ragionato di quefte dodict M alp ! Platonici 11 attribuivano ancora

Fie ]

di negre , oppofte alle bianche A ot ”l:ano el};;nel degli Uomini , di cui crede-
‘manio . . 0% Cagy r I’ arja ripiena , e ch

(6) Forfe venne figurata 1n :-IEO ¢ "“Itéonam:ro i Sogni, e deffero f’?r?f%{"lf
{ invidia dell’ antico Serpente Ve ' 0 la falute . Diog. Lyer /ib. 8.

Noi, fcelti a immenfe felicitd . fi
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; I

1 tea
indi pubblicarla in tottd
Eir.qliilnf::mpofo Manete ’d‘iczﬁaeﬂ o
gli altri avanzamenti G1 Q7% -
‘::bh ?a“(parlé pel Crzﬂlﬂﬂz‘{;‘i o
qua’rto Secolo (a) , 1IN mﬂl’i
Al
P!ﬂ" !
2. Petr. Gaffen Syntag. - o
ﬁ'g i o 2., Pcrﬂ.;ltro Teofilo nnﬂy'

p a
chia /lib. 3. ad Autolic. lo'coﬂje D"‘:;.
teifmo ; .ma Samuel Par!\il:&ﬂd‘.w
Prov. Difp. 1. fefl. 10. lo. fliO- ciet
lo fteflo (!.1 Tommafo Rcmc{ ) et
perd fembra convenire col 1% 3'.‘?‘
Teofilo , De Nat. Deor; E‘;i’tto i
Pittagora traffe »ur dall” B3 quﬁﬁ :
di fimboleggiare , ed efporre : o v
in Geroghtici i fuoi fentim g ¥,
elempio 1n vece .d:jd:rc: Sllmeioff'a]#
ed attivi in tutte I’ ore de/_g‘ i
ceva: Non uccidete mat g“l”qjorﬂa-, 1
di dire : Non irritate .un.=za‘,l‘j
Tdegnato, diceva : Non arrszz2a° gt

i gﬂ 0.
¢o con la woftra Spada . rPrr‘flf';canﬁ ._
Sale & woftri Convitati 5 11801 g, Oy

i col¥yt
-udenza doverfi unir fempre € gt/
I;:-Izliloni , come il Sale colle v;'n‘; “[3;’
Sopra tutto @ mnoto I ahl:«orrqu I h‘f
Fave , che pur ritrafle dad'ce’ ‘l‘f{
Cicerane De Divin. b, 1. \l ueﬂo /
tal’ odio proveniva , percht &_l 1?1 y
me toglieva a chi ne m:gng:;;d 500
bilitx di far fogni .d:vmair %) ebté gl
Bayle viene alle prefe '?‘0 £
worth, percht quefti di cnéo v
Contin, di Penfievi div. §. ﬂ:zo S
() Verfo la fine del t s
forto 1 Tmperador Probo »

g
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molti Difcepoli. Fa per qualche tem-
po di lui feguace lo fteflo Sant’ Ago-

ino ; ma avendone conofciuta la ri-
dicolezza, la combarte poi <con si feli=
¢e fucceflo , <he fu in appre{lo confi-
frata fempre come una caufa total-
mente difperata , fino a tanto che jl
ignor Bayle (1) rifolvette dj rileva

Come ¢ verifimiliilimo , per -efercitareg
! Teologi di tutte le Religioni,

Per far vedere 5 <he le pil me
Caufle, dando i

mettere in prova , € dar materia agl’
hgegni pid pellegrini ; o fja per quai-
fivoglia altra Tagione , ch’ io non mi
Curo

inveltigare 5 ed effendofy vedu-
1o attaccare per .ogni

s a1 parte da illuftri
Avverfarj (a) €81 tmpiegd turi gli
{8 arti-

€b a comparire al pubblico I’ Ere.
fiarca. Manete Autore del Manicheifino .
.3cque fchiavo , e prima fi diffe Cup.
o, Fy tifcattato , ed allevato da
Una Nobjle Perfiana . Dz’ Lj

] Libri, e dal-
b ] : N\
ottrina de’ Perfiani formy Manete

1 fyg Siftema de® dye Principj , ed am-
ffteva |[a Metempficofi. Avendo pro-
di Perfia di guarire un fuo
indi a poco morl, il Nonar-
I ldegnato tanto lo perfeguitd , finche
ehbe i mano ; lo fece fcorticar vivo 3
¢ diede j] fyo corpo alle beftie .
) Quei, che pilt dottamente confuta-
91 fentimenti di Bayle circa Mane-

te,

(4

rla, (1) vedat
€ di farfi 1" avvocato de’ Manichei, fia, il di luz

o fia Manichei
{chine ¢ de’ Paolia
n buone mani, poffono <icni .
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artific) d’ uno fpirito fino, ¢ i
per accreditare una Caufa Cc(,f‘l e
va . Crede Voffio ,. chti qu(i._ STl
nalcefle fra’ Calde; | da’ quali pual y
a’ Perfiani , e agl’ TIndi, € qa; b
tutti gli altri Popoli della re”nﬁdtﬂ
che ¢ vero , purch¢ non fi co it
i1l Manich¢ifmo nel modo (a) i’g;utf‘.
Manete I’ ha infegnato, ma fi fh,‘ i
di fotto le differenti forme, ¢
ha vettite. : . i
hlP.‘ifTh Voffio dalP Idolatria .d&)‘j‘
Principj a quella degli Spiriti o

s B . o nﬂf“
te , ed 1 Manichei , fjuro:(rin jéﬁ Iﬂfr'o,
Bing, Le-Clerc, Bernar r, &4 Jagtsg

(2) Vedanfi poco foprale Ot?nt:t“’ :
pofito de’ dne Principj, ove -fuftﬁaanichﬁ
te {i & riportata ” opinione de N o
{opra la Natura buona, e carmée’ M’ga
fte infipienze , e ﬂravaganziﬂino g
chei, come le chiama §. Asgo % i‘”-ﬂj
furono certamente  pofte ;na.; ol C,:;,
da vernna Nazione circa i cuete i J('ii‘
Buone,, e Cattivo, come Ma'n%opo’ ;
ana ne concepirono gli anuchlb_ o :;lli
verfamente 1’ idea, ficcome abbia

or dimoftrato 5 onde mon pud dirfi 1 Jg ,

. . o) 1 gl'
ino foffero Manichei , o almen
:ghlajan?chejfmo era -ben diverfo da 5
Io iftitnito da Manete. J o > bi
(4) Per effer rparfuafi di qtﬁi Seor. 4
leggere Tommalo Stanle .éne 3578, i
la’ Filofofia Orientale /b, I_g-s S
c:zp. 9. Dal culto verlo quefti Sj nac”

Ticerca 1 motjyg , che 1nduﬂ"¢:ro. gh
3 Uom;_

. Spieg.colla Stor. 1;5.11 1.Cap.17, 10q

nacqmero preftigi , e Iy Mag‘la_; e
percid Dio pe)l? antica Legge fabilifce
rigorofe pene contro 1 Magj .
di Moist ¢q’ Magi &’ Egitto, e gj Sa-
muelTo richiamato alla: vita “dalla Pito-
nefla fan chiaramente vedere , che ope=
favanfi , pep quefta fagrilega Scienza
talora cofe fbprannaruralj; ed eravene (;
ue fpezie, I una detta Teurgia, Bsepyeie,
e P altra Toumey » Goezig uella invo-
€ava 1 Genj benefic; > quefta i nociy;,
fecondo alcuni Autori , Ty fomma dga]
culto di queft Spiriti , ¢ Genj , di cuj
fi ® parlato > € fi parlery s ne deri~
yarono i Man; > 1 Lemur; 3«1 Lari,.
1 Penari > 8l Alryni de’ ‘Germani 2
1 Demonj &e. Da) fiftema de°
hici. meglio , che d’
vafi I jdea dj quefta .
» Quefti fono, dicevano eff 5 Certi Effe.
» I intermedj, che riempiono it ya.
" CUo immenfo , .Che trovafi fra Dio, ¢
» 8l1 Uominj : dzﬂinlri di Tango , come
» PI, 0 meng potenti, ed illuminat; pilt
» 8l uni deglj aleri | Egling recano di
» Mano in mapq ; VOt , e Je preghiere,
» che g Uom_ini indirizzang alla” Djyi.
» N, e pe Ilportang g loro Je 8razie,
» EM Ticevong ; Sagrifizj , e rendg-
5 10 gli Oracolj ono I‘ntelligenze Ii-
» veftite &’ yp corpo fottile | delicatiff.
» MO, e pery npercettibile > nofte;
» flenfi, Sopg. nell” apj, > Nel mare

» fulle. montagne , o Pe’ bofchi 55 A
& Poco da queft, antica credenza,
cul
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Uomini ad adorarli . Due :s
egli ; la cognizione , che avevd
eccellenza del loro effere,
21 mirabili, di cu crcﬁcvanﬁ l(_:_a
certamente gli Ora_coh (a)y, & libu'u @
ed 1 Magicr effetti non contf e

oco a far credere la lor pote e |

a loro fovranita . Il lor C-ultqglmf!“' ‘

Bili quafi da per tutto, ¢ -[Pe,zltivii‘ :

te a riguardo degli Angiolt C-IEl 3

di queftt intende certament€ o
Scrittura, allorche appella I?Cmoa L

(1) Diigli Dei de’ Gentili (1) . Fgo‘;dolw]g
Geotium onra in oggi quefta forta ftato 10
'T}),x:}mma,in tutti i Paeli , ove non ¢ laziaﬂl‘
iris cevuto il Vangelo, come le Rel
di tutti i noftri Miffionar; 'ne‘la g

fede. Ma qui ¢’ bifogna inferire .

diziofa riflefione del Sig. Le le e:‘h’

(2) 4re.dice, ingannarfi(2) <;I'uurgqmzl cr;no ._uc
Critic.  guefti Idolatri , 1 quali ador Fatis
(3

-} b4 - : F .Ci" ’
cui si chiaro ci fpiegano i Platon!c Wi

; B : T Ve
ne formarono i Tritoni , _gl:1 eriad”
rini , le Oreadi, i Fauni, le i
i Silvant &ec. :

eglV,

(4) Cicerone, benche molto, fprﬂgr .
cato , pur non dubita d a{fem?vg”q,,g
raciffimo. I’ Oracolo. di Delfo : poe
illud Oraculum Delphis tam ce_!edam. fg' .
gam clarum. fuiffet 5 neque: tantis. % Rﬂ’
fertum  omnium: Populovum arqi *"’ry;.
gum , #iff omnis- etas Oraculorum ity
werizazem effer experta . De Divin.

+ quelle de’ grand' Uomini:.
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nti, I’ uno Buono, e I’ altra Catci~

- Yo, intendino con ¢id i buosi , e i

cattivi Angioli , come fe fapeffero il
flemaa della caduta degli uhi , e la
fedeled degli altri , mentre effi inten-
ono per Genj certe Potenze difperfe
Pel Mondo, che vi cagionano il bene,.
ed il male .

Al culto de” Genj

aggiunge Vof-
fio quello dell’” Anime T

y 1l quale fi

Atabill in molti Paefi s fe preftiam fede

ad Erodoto', a. Mela’, e a Tertullias

10 5 particolarmente in Affrica ,. dove

! aveva una Infinita venerazione pet

Ma ficco-

me quelta ¢ la fpecie d° Idolatria, che

ha fattr nel Mondo 1 maggiori pro-

grefli, poiche, come dimoftreremo, Ja
Maggior' parte delle Pagane Diviajta

non fono: ftate', che i grand’ Uomi-

M, toqual fi diftinfero fra gl altri 5

Percid dilunghiamoci di vantaggio {u

Que® opinione , e proponghiamo’ le:
Congetture: d” un' noto Letterato €sI( 1 Pa.
firca | origine. di tal forta d' Ido- dre Turue.
atriy, mine. Ve-
. Crede eol; o, o
blano nel tﬁ/Iondo { nale di
lano Introdotta: La gra- Trevoux
Utudine , ¢d (@) il timore 5 o fia j]an. 1702
E g cul-

y che due motivi I ab-

(2) II P. Turnemine d
the il culto i

A Defonti
Mocedeya da gratitudin : i

€, 0 da paura
non
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S : l“i
culto, eke refero agl illultri fooe "

¢
mon fembr? poi, ch’ ei dia contezzd &l
sfogo a quefta feconda ca\gl.onéiﬂsi
il Signor Banier I’ aceenna.r ‘Apime &
veramente temevano, che ingul
Morti poteflero tornare ad

. . Izl
¢on fantafme , o fpettri improvviii

orribili , cou}c quafi fpu:g:u’ma1 ‘
colla parola Jes Revesens : M e
priamgntc credevanlo dell’ Amg‘iim;qzn‘
tivi Uomini, e fcellerati. }:.‘c c i o
Lemuri, e Larve , bencht qui'faf‘ﬁ&g-
do nome non fignificafle che a8 &
Le Anime poi degli onefti , € e Lﬂf;
mini erano appellate Penati 5 pentity
-detti anche Grundiles, cioe grugdirem i
guifa de’ porci , ed altrove ne it
eagione . f _

deﬁe Cittd , ed 1 Lari delle e
fi confufer talora . Era tale lo cF cal]},
pe’ Lemuri , o fien 1" Anime d€ i

Cafe: ot

vi, che tutto ponevafi in operd Pal"?-ﬂfij-
carle ,. o trattenerne in part sent
1 mali effetti . Si facevano ﬁit:l?re Y i
bazioni fopra le lor Sgpoh o’
cui leggevafi per lo pit I

D.

., ciot DIIS MANIBU) o
rocurava di porre in fuga qué™,

re inquiete col fuon del rame oy ‘b‘
ferro , ad effe infolpporta,bxle y Cﬁvﬂ o
ur loro odiofo il fumo delle ' e’

ruftolite , che fi gittavano ac indly
faccia per allontanarle . Romu jui !
tato dal fantafma di Remo , d2
cifo, iftini le Fefte Remurie }‘_ i
¢ Lemurali , come altrove fi

Antid)]
et i

. ‘
F Penari furono ancheé? g

i
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e 1" apprenfione de’ mali , che ne po-
tevan fuccedere. Il rifpetto , che pro-
fefavafi agli Antenati', introduffe il
coftume delle funecbri pompe ; la
Premura, ch’ cbbefi di piacere a' Vi-
Vi, fece ecceflivamente encomiare le
gelta de” Morti , e fi cantavano ne’
lor fanerali delle canzoni y» colle qua-
! ¢ innalzavano fino. alle Stelle ; e
‘ccome  avanti I” introduzione dell’
Inferno Poetico , e de’ Campi Elis; ,
eredevafi, che le Anime erraflero (a)

X per

Greci_ diftinfero col nome di

’ _ Eudemont
P Anime de’ Buoni , e col no

me di De-

moni. quelle de’ Malvagj.. & Agofd. de-

Civ. Dei 1ib.. o, cap. 11. Molti han cre-
duto, che alcune pietre preziofe. ponefle~
to in fuga gli Spettri
Antonio Mizaldi, e Giangiacomo Weker
in lib Secretor, Per Dei Mani s intefe-
™0 talora gli Dei Infernali , e talor an-
che i Genj affegnati agli Uominj

(4) Quefta opinione dell’ Anime e:-
fanti reftd poi fempre , riguardo a. quel-~
€5 1 di cui corpi non aye
pultura , nd per ceny’ anni potevan que-
fle fperare i paflaggio. asli lg.lisj » Virgl

lio chiaremente ce 1> addira. nel. 6, del]>
Eneide : '

,Q‘zft‘!/d' Tuvba > 559—?50‘3', b (fﬁ"ﬂ‘-
polti ;.

Quefta , che toyng &
eftint:

Che n2 tomba, ny lagrime

ne teyia:
bex:

» come riferifconp.

& de> mefching

vano avuta f{e-.-
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per le Cale, e pe’ luoghi da effe fres
quentati nel tempo (), ch’ erano unts
j o al CDTPO 3 perclb S,- ergc\‘-;‘]no nF
fiti (6) pitx ragguardevoli della e?a?

cer-

Ebbey movendo. A lor non ¢ cw“’ﬂ:_
Di warcar quefe Ripe, e queflo !

me ,, 4 %
Se pria I offa non han feggios ©
pofo. :

Erran cent® anni irvequieti, intom’
A quefti Lidi, il difiato Stagno

Vifitando fovente, infin ch” al pa G
Non fieno ammeffi . It
Quelte Anime , o Mani degl’ ID{CPOI,
efigevano. maggiori premure , € facr
fizj . : e
(«) Non pare, fecondo Servio , cd,
ne’ primi tempi fi credeflero vagabo”
le Anime per le proprie Cafe
ne di non effervi ancora Dite , Acher®
@ e, e i Campi Elisj , ma percht
fi feppellivano i Cadaveri nell’ 1l
abitazioni ; lo che fe ftimare al Cff;r:ro
volgo , che quell’ Anime vi dimora®,
come Genj propizj , e come tali n€ .,
niano onorari. Guardavano quefti R z
{fa , come fanno 1 Cani ; quindi :Iﬂ“r'ra
mente rapprefentavanfi  fotta la 3':){,
«’ un Cane. Si cominciarono P"i.abgt-
terrare per lg flrade maeflre, e pilt o
tute , e allora fi differo Lares ComfP'y,
les . Meglio di tutto fe ne ragiond =
rove. * 4
“ (6) Quefto luogo il pili decente d‘ilj,.
Cafa, deftinato 2’ Lari , chiamavafi »
rario , L’ Imperadore Augufto ne ﬁ; A

-
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certe {pezie d’ Altari, ove cuftodivan{i
1 loro Ritratti con ogni rifpetto, e vi
fi bruciavano incenfi-, e profumi .. Si
ftabiliva uno ,. che aveffe cura del cul-
to,. che a loro {i rendeva;. e quivi accor-
revai ne’ bifognic pid urgenti per im-
plorarne il~ foccorfo . Il defiderio di
far durare un miniftero lucrofo faceva:
Iventare' a quei Sacerdoti- delle Sto-
ne ,. nelle quali confondevano molte
cofe: foprannaturali, e- prodigiofe , non:
folo per ifpaventar gl increduli, quan-
to per- incoraggire 1 Devoti - Quefli:
Miaiftri componevanc: de’ Romanzi
fulla vita di' quei grand’ Uomini , e
per lungo tempo Ii nafcondevano,. fpac-
Ciandogli- dopo per veraciffrme litories.
€ quantunque 1 Contemporanei mon ne:
reltaffero ingannati ,. quelli perd, che
Venneror lungo: tempo: dopo,. non pote-
Ton fapere I” azzioni. di quei celebri

erfonaggj, fe non. dalla bocca de’ lor

acerdory ;. e ficcome tutto quel,. che

Vedeafi,. aveva- un”aria di Divinita,, ed:

dlle Cappelle private eranfi- furrogaty

! pubblici: Tempj (a), & avvezzarom
E 6 per-

S¢eeflo: fuperftiziofo 5 ¢ Lampridio nomie-
2 per cofa. (ingolare it Larario.dell” Tm--
Peradore: Aleffandro Severo ,. e quello di:
arco: Aurelio ..
{(a) Biii rofto le Tombe',. che: lor ve=
Vano ererre , erano cosi fuperber, che
Wono in appreffo riguardate come Tlo;m-
: 3
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percid voleatieri ad onorare quefte pre-
mi Uomini come Dei ; anzi riufciva
pericololo il voler peneirare la foi-
geate del culto (tabilito; ¢ poco mas
covvi , che cid non coftalle la vits
ad Efchile, perch¢ fu. creduto., che i1
una delle {ye Tragedic egli avefle rive
lato qualche cofa de? Milteri di Ger
rere . Percid. vedevaf ne' 'I'c:lii’rf,’. :
patticolarmente in quelli d' Ourie
una Statua (’ Arpocrate (a) Co;.“:m

: 1o

pli , conforme il nota Clemente d’ A]e::
fandria : Superflitio Templa condere Pg,
“afit s que cum. Priss hominu, SepuleP”
fuerine | magnificentivs condis.y semplori®
appellatione “yocasq Junt ¢y, E que
{enza dubbio fiy yng delle principals fo
sentl dell’ Idofagri - E nell Egitto BP;
PUo furono con fommj onorj , e ¢
magnifici fepolcri venerir gl.illuftri D
onti .

(4) Non ¥ co5 ficuro il decidere d’A%
pocrate , e del fegno 5 ch”ei faceva €0
porfi il ditg ][, bocca. II dotro. Gupe!?
e ha dato un Liprg > intitolato Arp”
CrEEEL SR dopo d’ ayere fposgliat
tutea la Greca, o la Romana erudizion®
PEV% » che quefta ta] Figns aof difd
alla bocea fignifichi il Sppes 3 oS0 sonit
13tk Mitologi™ dimoftrang
Iogro. ?uef’co nome , e che quel fegno’
h’ei fa colla Mano, null® altro accenn®
che_la Moderazipne nell’ abbondanza dé
beni, Ia foggezione alle leggi, la difcre

€222, ¢ la pace, In fomma il credeg,‘ %
e

5 ch’ egli & Or9

——— —— —
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dito alla bocca: per dinotare , come
I attefta Varrone » ch’ era proibito dj
Nvelare il miftero della fua vita , ¢

€12 [ua. morte ; e quelto ftefo. figni-
ficavano nel medefimo Paele le Sfingi
¢ollocate a]l’ ingreffo de” Tempj, come

imboli del Silenzio fa)s -

: a

h” i raccomandi I fegretezza de” mi-
erj , ® un’ idea pit moderna » ed ¥ di
quel tempi, ne? quali andd in obblivia-
e, o fi alterd il fenfo delle Figure.

-2 Fefta, in cyj compariva Arpocrate-,
C!o]c la Fefta , che veniva dietro le rac-
tolte

» era in Egitto
hiamata Pamilia

erato defls
210 ,

Vedaﬁ
Mn;‘
Waye

» € nell” Oriente
» che fignifica ufo mo-
; lingua 5 e wnon torale filen-
Dobbiam. parlarne in altro luogo,,
il Sig.. Pottero de’ coftumi Grees
I. pag. 382, The Grecian Dionyfia
I/Jr; Jame with the Egyptian Pamy-
Yia . B i, Ingl. Gli'Egizj avevano an-
fi};e il Dio. del Silenzio ». detto Siga-
ne.
k), Plutarco afferma nella Lettera,
Silitie] fcrive a Clea Sacerdoteffa d* Ifi-
tje“.chﬁ fi collocavano quefte Sfingi avan-
empj degli Egiziani, per dinotare;
__=gizia Religione era tutta eni-
De Ifide. . Abbiam riportata
ISura d’ una Sfinge nel ‘Tom’. II
.8 413, Per altro 1 fegreti de’ Mi-
“1‘3{?” non potevano da niuno rivelarfi.
1 2802 Meljeno. , per aver Ppub?l;}q:{i-
i Juei di Cerere , de’ quali Efchile
B2 fiua Tragedia avea detto quarlchc
cofa,
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La feconda cagione dell’ Idolatriay
giufta I’ itteffo Autore , fi ¢ il timore
delle difavventure, che ne poffono ac-
eadere . S’ immaginavano per efem:
pio, che gli Aftri cagionaflero molti
mali per le loro (a) influenze
: cre=

ofa , fu profcritto dagli Arenieli , C€he
promifero un talento, cioe mille feuds
a chi 1" uccideffe ,, e.*due tafenti a ¢ :
P aveffe prefo vivo. d
() Non. fubito-, che cominciaronfi @
adorare gli: Aftri, fu infieme creduf
che influiffero. fopra i noftri corpi »
affetti . Colpitic dalla lor bellezz? 1
fopra  ogn’ altro: da quella. del Sole
gl Antichi , preftarono. ad effi cult®’
e nulla piti, e quefto. ¥ c¢id , ch®
not diciamo: il §abifmo... Dari in A
gre o i nomi a” dodici Afterifimis °
egni del Zodiaco ,. indi a’ Planeti »
andata: a: poco in dimenticanza la Ve"
origine, e cagione di quei nomi , allo™
{]i fogceglmlaq queﬂel' influenze, ed alpe"
3 er dir meglio, allora: a poc?
Poco. nacque da qli;eﬂ'o, w;mo'ril : }:mm'ﬂ
fondamento la  giudiziaria: A ftrologl ?
che: in: fua difela vanrd fempre quel 4¢ 3
to -,._f.{_[_?'f‘a mﬂaan: 5 ﬁ’d non. Cogunt , cr
dendo in: tal guifadi ufare d una 9"
modeftia, e ritegno . Con quefta crelé?;
_Zfl,sed_appoggio ¢ credibile , che allot¥
1 _ab:[_mo » ciod 1’ adorazione desl¥
Aftri prendeffe maggior vigore, per mel’
iﬁll'é, Cd_ incontrare 1 lor benefici inﬂ“m:
aldei , col continuo offervar le 15;8
)

”

2 erark.

|

|

b
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tredutt animati , ed immortali , per=
the fempre fcintillavano , fenza alte-
Rilone: veruna -3 onde giudicarono ,
the il mezzo pit efficace per render-
feli favorevoli , foffe di placarli allor
uando. li credevano irritati (a)s cl fin

dral-

!

% pretefero. d” aver” acquiffata , come
e Cicerone , la fcienza di “predir
.Avvenire, cui pure avevan dopo comu-
litata > lor feguaci : Ma egli fubito li
Mentifce coll” efempio di Pomnpeo , e di
EEfare , ad ambedue i quali avean pre-
f‘jo , che ficuramente farebber sgiunti
;&”ultimal vecchiezza, e morti nel feno
. Patria , in mezzo al fafto ,. e agli
MOti .. De Diw: lib: 2= c. 99: Noms deb-
m° ‘pil ditungarmi fu_quelt’ articolo ;
ﬁ' chi defidera d' effer pili perfuafo
“la vanity di quefta Scienza ,. von
%a.lche erudizione, legga Gio. Pico del-
irandola ne" fuor XI. libri contro
Pin rologla , Girolamo Savonarola contro
I3 efla, e Pietro Gaflendo /ib. 6. Phyf
- Y,
grS{‘);Furfe li crederono fdegnati ne’
M|, > & continuati annuvolamenti , ¢
fe, 0 pit negli Eccliffi . Ma anche
em2® quefti {egni eflerni , crederono da
> Come da fuperne Deitd , procedere
dgm Saltigo ; e quindi pure venerarono
idorn pari culto tutte le Meteore , e
wettrono i Venti, € le gran Pioggie,
e Veramente potevan creg!ere_fdcgna-
Te.{{ hiaramente ce 1’ addita il Sacro
O3 Aus Ignem o awe Spirvitum , aut
gt tas

-
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11z La Mitlogia, e e Favole ’ te lo rimproverano i Profeti alle _
d” allora cominciarono a proftrarf | Nazion (1) . Cosi, per dirlo in po- 5:3:’3;&17?:
avanti al Sole, alla Luna, ed a tutrald | che parole, il culto religiofo fu rego- 3

. Ja, Amos,
Milizia (a) del Cielo, conforme fpelle ato fecondo il bifo nobdf{’ Mortali : Ezeipiete .
\ fiate , ¢ mdigenze () della focieth fecero 0fea G,

{ na-
citatum Aetoms ,  ayp gyrum  Stellard®y

aut nimiam Aquam , aur Solem ¢» L# 5 .
nam 5 Relloves Orbis tervayum Deos P ome ha accennato fopra alla pag. 92. T

verunt . Sapient. ¢, 13, v, 2, 1 Perfiad) Opoli ftranieri , jgnari di que’ rtanti
fopra ogn’ altro, Popolo, venerarono-que; Imbol} , e ricopiando tutte quelle Fi-
fte Meteore . Se doveflimo credere ad Sure , e fuppofero eflfere un’ Efercito

Ariftofane , Socr YA " Uitare , e “feguace di quelli adottati
(2) Gia ]ﬁ ® ttr':[aclgz(:ioq{lec[?%f'ergxt,o fl-lml » ¢ gli preftarono culto. Si fpar-
del Cielo. La Sacra Scrittura ne proidh; | € poi quefta Idolatria fra gli Arabi,
ce il culto nella Legse Mofaica , € 56 M Fenicj , e gli Affirj ndi diven-
roferi. Il Re Giofia fece girtar via al e quafi univerfale . I [pnm: ad alte-
Tempio di Dio runi j Vafi, que i Bme in tal suifa il fenfo furono i Sa-

fuetant Baal | ¢ g

in Luco., ¢y ,m,veff,’ Nl + Avverte Maimonide nel fuo More

Militie Cali. Reg, 4. ¢ 23, 4. Sterd% *Vochim , che i Sabei, che traevano il
no wtti g Indovini, Arufsici 5 & ) ome da Tfeba Schamaim , Milizia del
Aftrologi , che dy paflati Reldi Gindd d“’fg, afferivano, eflere Iddio lo Spirito
eranc fati flabiliti , per fagrificare 1° clla Sfera, ch’ & !’ Anima _del Mondo .
Iuoghi elevati , ¢on defewis eor  qui ad?” CQOraron poi i Demonj in forma di

ebant incenfum Baal s, @ Soli , L

Pre , e ‘mangiavana il fangue degli
ne, ¢y <

: duodecim. §; ars mni Milr Anlmﬂ!i » (bencht lo giudicaffero im-_
2e Celi, Tbid, o, ? Péﬂ'ﬁ ol?ggcrﬁ if Purg ) | perche lo credevano cibo di quei
quefti paffi j| p, Calmer, ed il P. B2 :‘:lahgni Spiriti . Non uccidevan pecore.,
tayer' nella (ua. Sroris’ del. Popolo ff’ to 4 0 attentiffimi all’ agricoltura. Mol-
Do, e M. rRrideank Sopin. o’ G”‘i i dunque degenerarono dalla primitiva
Cajo Yl Milizia', o Freperro & Cocredenza

Cielo altro non era » che il numer'y ) EY belliffimo il paffo del Sacro
fo torteggio , ed accompagnamento f;f 1lr§ © ful propofito , che le indigenze

€It , e Perfonagg i ne f fcere il culto verfo &
; naggy Celelti | che D . fecero nafce
£ean corte aqd Giiride , ad Iﬁd:: 57 a efy

- e —_—

ontj | Non fi arroffifce I’ Idolacra
Oro . Quef; in_veritd non erang , ¢ P i parlas con quello , ch’ ¥ fenz” ani-
 divet attributi, e nogpj che g[i’ EgV ®Ma e fanan voce per la falute in-
% 3{@5“?‘“\"‘” (&P efprimevano con 8% | Yizza i fuo; voti & quello, ch’% infermo,,
xoglifici ) ) alle tre fudd.‘ette_ Diviﬂim' . i y» € per

com¢é
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nalcere il culto degli Uomini illuflriy
e quelle della natura dieder moti-

vo alla venerazione delle cofe inani-
mate .

1
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te avevafi della lor mediazione fra
Dio , e gli Uomini, fece render lorg
Kr gratitudine , e per timore qualch

olhggio proporzionato & beni , che

edevan(i derivare da effi . Fu polcia

. : “eordato loro un culto fubordinato a

quella , che rendeva agli Angio- Fuei]o del primo Effere . Finalmente
|

(1) Ind ienor : ‘ de
E,I-,},,,:g" 1I' Signor Le Clerc (1) pretende;

ad  Hijlo, SBE 13 pill antica fpezie ¢’ Idolatria
Philof. ¢ folle

rient.inve-li (a) un culto religiofo. L7 opinioné

ceAngelus,

che

»€ per la vita porge fuppliche ad uf
morto , e ne invaca I infruttuofo (06
corfo : Per avere un profpero vias:
810 5 ne fupplica colui , che non pwt

- camminare 5. e finalmente per acqvl®

Arey Operare , e per la byona riufc}

»» ta di tutte le cofe ne fconginra quel
» 10, che a tutte le cofe % inariliffim0s

» €d inetto . Sap. ¢ 130 v, 17,

ﬁq“._ 1 p.. ¢ I:, R o .
(@) Qul ¢ intende de’ Genj , o Intel

ligenze ,. che gli Antichi chiamavan®

Enti intermed; ,. o Mediarori , ed eran?

in fomma sli Spiriti maligni , non 82

gli Angioli buoni . IJ rutto pitt volte f

imoftrato .. Dicefi ,, che. quefti Spirit

k rendevan. talora, famigliari ed ¢ cele:

bre \il’ Demonio: di Socrate ., ful qua!G

tanto han ragionato i Filofof . Ma no?

¢t 8id eflo » che gli prediceys , comé
i ma sl bene !

Fretendc_ﬁ-, " avvenire

uo faggio, e giufto riflertere » e la for

22 dell’ illuminato fuo talento , che pef

113 regole della prudenza , e col foccor!®
efperienza , gli dimoftra V*

una h.mg;]_
il fucceflo de’ proprj affari |, o dj quei 1

Rra-cul veniva confultato ; ge b si 2
' lace

|

aorarono , né fu rifparmiato incen-
Y5 n¢ facrifizj per placarli, allorche:
i temevano fdegnati : Immolaverunt

“degli Angioliy fecondo. quelt” Auto-
*) paffarono a quello. dell” Anime:
“li Uomini illuftris in apprefio, ﬁc-;
Ume erano di fentimento, che queft
fnime {eparate: da’ corpi folfero uni-
‘& aleuni Aftri, cui effe animava-

y percid finalmente quegli Aftra
Uedefimi pe rifcoflero le adorazioni .
9023 voler qul entrare in una cri-
liea. g; quelte varie opinioni, le q_u_ah
0 mancano. di probabilith , {pie-
%herb

nel feguente Capitolo, qual fia
qu"-'t {entimepto. in una materia sk
Cra,.

CA-

b b s : s
li_t: Quel detto = Spititus hominis di-
at A ,

7 Y al s YDeut,.cs.
Demonjg 5 @ non Deo (1) . Dal cul (;1.17.
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nafcere il culto degli Uomini illufiri,
¢ quelle della natura dieder moti-

vo alla venerazione delle cofe inani-
mate .

(PL?IJ::" 1i Sigﬂ_?"' Le Clerc (1) pretende;
ad  Hilo, B¢ 18 pill antica fpezie d* Idolatria
Philof. o-lffﬁﬁe quella , che rendeva agli Angio-
a1 @ un o sigolo L opinions
ch

» € Per la vita porge fuppliche ad un
» MOILo , € ne invaca I’ infrutruofo foc-
» corfo : Per avere un profpero vias:
» BIO 5 ne fupplica colui , che non pu
» Camminare ;. e finalmente per acqui-
» ftare, operare | o per la buona riufcl
5 Ea di tatte le cofe ne fcongiura quel
S eg ,i;.:?e a tutte le cofe ¥ inygiliffimos
,;qm to . ,, Sap. ¢, I3. . 17.
) Qul 5 intende de* Genj , o Intel
:glili]zi?:t; chg: gli Antichi _chiamavan?
= fomrnarmle' o o Medh@ror; , ed eran?
li Apoid 8l Spiriti maligni , non i3
g im:;[g}mh. buom‘. Il tutto pin volte f
e rato .. Dicefi ,, che quefti Spirit}
= rillre\lr)an- talora famigliari; ed b celer
tanto han ryans, 3 Socrate ., ful qualé
neo | gionato 1 Filofofi, Ma noft
era gid eflo , che gl; Prediceva , comé
Fret?nde.ﬁ', I” avvenire ; ma st bene 1!
zigd;_?’gx_ch,. e giufto riflettere » € la for
g tluminato fuo talento , che pef
: ngo ]e della prudenza ;. e co] foccorf®
g {l’lc;cl ﬂl‘mga,efpenqnm > _gli dimoftra v#
ucceflo de’ proprj affari , * o d; quel’
RFa-cul veniva confultato ; ge p si 2
. lace

Spiep.colla Stor. Lib.I11.Cap.IV. 115

the avevali della lor mediazione fra
Dio , e gli Uomini, fece render lorg
xr gratitudine , e per timore _qualclh
ofaggio proporzionato & beni , che

“tredevan( derivare da effi . Fu polcia
| tcordato loro un culto fubordinato a

ﬁueilo- del primo Effere . Finalmente
' adorarono , né fu rifparmiato ncen=
b, né facrifizj per placarli, allorche
| temevano (degnati : Immolaverunt

% degli Angtoli, fecondo. quell’ Auto- 32.17.
®, paffarono a quello. dell” Anime

@li Uomini illuftri 3 in appreflo, fic-

me erana di fentimento, che queft’
lime feparate: da’ corpi folfero uni-
‘“ad aleuni Aftri, cui effe animava-
0, percid. fnalmente quegli Aftn
Uedeimi ne rifcoffero le adorazioni.

.Senza voler gui entrare in una cri-
8 di quefte varie opinioni, le quali
0 mancano. di probabilita , {pie-
Bherd el feguente Capitolo, qual fia

u{"‘i& fentimento in una materia sk
W :

—

‘ ra,,

CA-

l ‘ ‘ ' P . . -
;F,fq“l'\let detto + Spititus bam:m;‘-- di=-

imoniis ., € non Deo (1) . Dal cul- (1) Deut.co



